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Con questo spazio vogliamo 
aiutare gli ospiti del Canile Inter-
comunale Savena a trovare una 
famiglia.

Tutti i cani di questo canile, 
sono soggetti conosciuti nella 
loro individualità, nei loro 
punti di forza e nei punti 
di debolezza. Ad ognuno 
di loro viene dato tutto
il benessere possibile 
e raggiungibile all’interno 
del Canile. Prezioso è l’aiuto 
dei volontari che riescono 
a garantire passeggiate 
rilassanti agli ospiti presenti, 
ma non solo. Grazie alla 
costante presenza delle 
persone che frequentano 
il Canile, infatti, è stato 
possibile aumentare 
la socievolezza di tutti i nostri 
amici pelosi, l’educazione 
al guinzaglio, ed anche 
aumentare diversi tipi di 
competenze, come ad esempio 
la capacità di interagire 
e salutare correttamente 
le persone. Dieci cani poi, 
stanno seguendo un preciso 
percorso educativo chiamato 
“Dal canile al salotto”, 
ed avranno la possibilità 
di essere adottati 
avendo acquisito da precise 

Lo spazio del Canile Savena

Chi adotta un amico
trova un tesoro

conoscenze per essere 
il più possibile Cani Educati 
e poter stare 
adeguatamente in società.
Nel canile sono ospitati , 
e pronti per essere adottati, 
cani di tutte le taglie ed età.

In questo numero cercano casa
DiCk e LiLLy appartenevano ad una 
coppia di anziani signori, alla morte 
del marito, la proprietaria con grosse 
difficoltà motorie, non ha più potuto 
curarsi di loro. Questi cani vivevano 
in un appartamento e sono tranquilli, 
aspettano una nuova famiglia che possa 
accoglierli calorosamente. Sono adottabili 
anche separatamente. Lilly è stata 
sopranominata “La portinaia” perchè 
è sempre molto attenta e curiosa a captare 
tutto ciò che le succede intorno!

Gea e aChiLLe (fratello e sorella):
Meticci di labrador e molossoide. hanno 
un carattere meraviglioso, sono coccole-
dipendenti. Sono bravi ed educati e sanno 
passeggiare perfettamente al guinzaglio, 
adorano adulti e bambini e non desiderano 
altro dalla vita che una casa 
ed un padrone da amare. Perfetti anche 
per la vita in appartamento. Sono 
adottabili anche separatamente.

TaBÚ: il cane con i capelli! È un soggetto 
piuttosto simpatico, molto dolce 
e socievole. adora passeggiare con la calma 
e la tranquillità di un saggio quattro 
zampe. La sua espressione simpatica, 
oltre al carattere, è data proprio dal tipo 
di pelo che ha, lungo, striato, pettinato 
e un po’ brizzolato. Tabù ama tutte le 
persone indistintamente, ma ha un debole 
per le ragazze more con i capelli lunghi!

CiRCOLaZiONe
Da martedì 15 novembre

è entrato in vigore l’obbligo 
di circolazione con pneumatici 
da neve, o con catene a bordo, 
sulle strade dell’appennino. 
L’obbligo resterà in vigore 

fino a domenica 
15 aprile 2012.

di Terence Baraldi

(Cooperativa Lo Scoiattolo)

 GEA e ACHILLE

 DICk e LILLy

al Canile Savena continua 
la raccolta fondi per la costruzione 
di un’infermeria. il locale, dotato 
di allacciamento idrico ed elettrico, 
permetterà a cani anziani e malati 
di essere accuditi nel migliore 
dei modi, soprattutto durante 
il periodo invernale.
PeR DONaRe:
Conto Corrente: eMiL BaNCa 
- intestato “ Raccolta FONDi 
CaNiLe iNTeRCOMUNaLe 
SaVeNa” iban: iT 35 V 
0707202411045000096366
iL CaNiLe SaVeNa è in 
Via dei Mulini 20/2 a Loiano - 
Bo - (Strada Fondovalle Savena). 
Telefono:328/1006998 canile@
scoiattolo.org
ORaRi Di aPeRTURa: 
dal lunedì al venerdì dalle ore 10.00 
alle ore 13.00. Sabato dalle ore 10.00 
alle ore 13.00 e dalle ore 15.00 alle 
ore 17.00. Domenica dalle 
ore 10.00 alle ore 13.00.
Soc. Coop Sociale 
“LO SCOiaTTOLO”
Via Setta 64 40037 
Sasso Marconi (BO) - Tel 051 841277 
oppure 329 6549170 - Fax 051 0876134

 TABÚ
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Prima degli anni Cinquanta era il padrone incontrastato 
dei boschi di tutto lo Stivale, dopo la guerra il lento declino. 
Un po’ per l’industrializzazione galoppante che tolse spazio 
e ossigeno alla natura, anche nelle aree di crinale. Un po’ 
per la caccia senza tregua che l’uomo gli scatenò contro.  
Negli anni Settanta il lupo era quai sparito. Resisteva 
solo in Abruzzo e nel Pollino, dove con il grande predatore 
appenninico avevano imparato a convivere. 
Dopo il 1976 la svolta, con la legge di tutela che mise fine alla 
mattanza e con la riscossa delle aree boschive che nella seconda 
metà del Novecento, in Italia, sono quasi raddoppiate. Oggi, 
il lupo è tornato padrone dei boschi, qui come in tutto il Paese. 
In questo numero, proseguendo nella linea tracciata da qualche 
stagione, pubblichiamo un’inchiesta che ripercorre 
la cronaca di questo gradito ritorno.     Filippo Benni

Un’inchiesta per l’inverno: il lupo

Dillo alla
redazione:
Se vuoi segnalare
un appuntamento, inviare 
una foto particolarmente 
interessante o proporre
un servizio o un racconto 
che abbia l’Appennino come 
protagonista puoi contattare 
la redazione di nelle Valli 
Bolognesi mandando
una mail a: vallibolognesi@
emilbanca.it

Periodico di proprietà di
VALLI BOLOGNESI
NELLE
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Questo strano tiepido autunno appena passato ci ha 
abituati ai colori accesi e vividi di una specie di tarda 
primavera. Già ora non ci rimane difficile immaginare 
le chiazze dorate delle piante di calendula lungo il bordo 
dell’orto e nelle aiuole, i suoi fiori gialli di diverse 
dimensioni, i numerosi boccioli e l’allegria che esprimono 
nel  paesaggio campestre. La calendula è una pianta 
facile da coltivare nei nostri climi, generosa e bella. 
Fiorisce dalla primavera all’autunno inoltrato e 
i suoi fiori sono  commestibili. Qualche margherita gialla 
nell’insalata fresca e qualche petalo sui bordi dei piattti 
più raffinati sono un piacere, facile e gratificante. Ma la 
sua caratteristica più utile è quella legata alla capacità di 
aiutare la riepitelizzazione delle piccole ferite e del potere 
antiinfiammatorio, sia per uso interno che esterno. 
Streghe, maghi e fattucchiere hanno attinto a piene mani 
tra i benefici di questa modesta pianta e le ricette degli 
unguenti che sono derivati sono le più bizzarre. Oggi, più 
realisticamente, è la cosmesi che applica al meglio i 
principi attivi della calendula. Le sue sostanze pregiate 

si estraggono sia in ambiente 
acquoso che alcolico che 
glicerico ed oleoso, e l’utilizzo 
dell’intero fitocomplesso 
è garantito anche 
in piacevolissime creme.   
Comunque, un barattolino 
di unguento alla calendula 
dovrebbe essere presente 
in ogni casa di campagna. 
Una piccola ferita della gallina 
preferita, un’escoriazione 
del cane, il ginocchio sbucciato 
di un bambino sono presto 
medicati da uno strato 
di pomata casalinga. 
Per questo vi consiglio 
di infondere 100 grammi 
di petali di fiore in olio di 
vinaccioli per un mese circa. 

Filtrate e conservate al buio. Di questo prendere 
80 grammi e aggiungere a 20 di cera d’api sciolta a bagno 
maria mescolando fino a raffreddamento. Aggiungere 
qualche goccia di lavanda e invasettare. Ecco fatto 
l’unguento alla calendula migliore del mondo: il vostro. 

Contro le sbucciature
c’è la calendula

di Lucilla Pieralli

Le fotografie sono 
state scattate
sulle colline 

Pianoresi 
con una Canon Eos 

1D Mark III 
obbiettivo 500mm 

USM IS f4 con 
moltiplicatore 2X.

A destra è stata 
scattata 

con F 11 1/640 sec
ISO 500.

In basso con
F 13 1/500 sec

ISO 400.
Nell’altra pagina

 in basso con
F 8 1/200 sec

ISO 640

L’ALFABETO
DI VIVARELLI

Nei numeri 
precedenti: 
 
Albanella - 
Autunno 2010
Allocco - 
Inverno 2010 
Assiolo - 
Primavera 2011
Allodola -
Estate 2011
Airone cenerino -
Autunno 2011

I PDF degli 
arretrati delle 
Valli bolognesi 
si possono scaricare 
dalla sezione 
AREA STAMPA 
del sito 
di Emil Banca: 
www.emilbanca.it
Per altri scatti
di Vivarelli
si può consultare
il suo sito:
www.vivarelli.net
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Obiettivo Appennino 
AverlA (lanius excubitor)

Sedentaria e migratrice, l’averla maggiore nidifica in America 
Settentrionale, Eurasia e Africa centrosettentrionale; in Europa 
l’areale riproduttivo è piuttosto frammentato nelle regioni 
centrali, ma come svernante l’Averla maggiore può spingersi 
fino al bacino del Mediterraneo. La sua presenza in Italia, 
dove sverna nelle regioni settentrionali, è regolare ma scarsa. 
Frequenta luoghi aperti, dove si alternano coltivi, prati e 
aree incolte con arbusti e alberi sparsi. Localmente si nota 
in brughiere, boschetti, frutteti, acquitrini ma anche in viali 
alberati, giardini e parchi urbani. Di corporatura slanciata 
ma robusta, munita di becco uncinato e di una coda lunga 
e graduata, è la più grande delle averle. Presenta una livrea 
grigio cenere nelle parti superiori e bianca in quelle inferiori, 
ad eccezione di una mascherina nera sul capo e di ali e coda, 
in gran parte nere. L’apertura alare è di 30-34 centimetri. 
Aggressiva e poco socievole, tanto da non ammettere intrusi 
nel proprio territorio, l’averla maggiore preda grossi insetti, 
piccoli uccelli, rettili e mammiferi. Caccia all’agguato usando 
un posatoio come punto di osservazione da cui si lancia sulle 
vittime. Ha l’abitudine di infilzare su grosse spine l’eccedenza 
di cibo per consumarlo a poco a poco. Da noi la si può 
osservare dal mese di novembre a tutto Febbraio.

Questa rubrica viene pubblicata in collaborazione 
con il Gruppo Studi Savena Setta Sambro.

Gli scatti di William Vivarelli
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Un animale sociale, che vive 
in branchi organizzati gerarchica-
mente. Con sistemi di comunica-
zione complessi e precisi. Come in 
una famiglia, ognuno ha il proprio 
ruolo: c’è chi si deve riprodurre chi 
deve curare lo svezzamento e chi 
l’addestramento dei cuccioli. 

Un animale schivo, ma 
estremamente adattabile che 
nel tempo si è abituato a vivere 
anche a contatto con l’uomo. 
È il lupo italiano che da una 
ventina d’anni ha ripreso pos-
sesso dei boschi e delle valli 
bolognesi. Un problema in più 
per gli allevatori del nostro Ap-
pennino ma anche un chiaro 
indicatore della elevata qualità 
ambientale del territorio in cui 
viviamo. 

Dottor Randi, quanti sono i 
lupi presenti nella nostra pro-
vincia?

Questa è una valutazione 
che richiede una premessa. La 
popolazione di lupi non è sta-
bile nel corso dell’anno. I lupi 
sono organizzati in branchi ed 
ognuno occupa un territorio 
ben delimitato. Chiuso. 

Che può ospitare un ma-
schio e una femmina domina-
te e nessun’altra unità ripro-
duttiva. Quando si insediano, 
generalmente d’inverno, i 
branchi sono formati in me-
dia da 4 lupi: i dominanti e 
due esemplari giovani. Verso 
maggio, quando avvengono i 
parti, la popolazione raddop-
pia arrivando a 6-8 esemplari 
per branco. Durante l’estate e 

l’autunno i cuccioli crescono 
ed inizia la fase della mortali-
tà infantile che, come in tutti i 
carnivori, incide pesantemen-
te sulla popolazione, che così 
diminuisce di nuovo. Quando 
compiono un anno, i cuccioli 
vanno in dispersione cercando 
di formare altri branchi su terri-
tori liberi. Anche in questa fase 
la mortalità è elevata: i giovani 
lupi si spostano anche di centi-
naia di chilometri, incontrando 
mille difficoltà e senza la prote-
zione del branco. Spesso fini-
scono sotto le macchine, nelle 
trappole o mangiano bocconi 
avvelenati, magari lasciati non 
per loro. Per stimare la popo-
lazione presente in provincia 
dobbiamo quindi ragionare in 
termini di branchi stabili, che 

Sono una dozzina i branchi di lupi che si sono stabiliti sui monti e nei boschi 
della provincia di Bologna. Da dove vengono? Da quanto mancavano? 

Che pericoli si portano dietro? Lo spiega Ettore Randi, ricercatore dell’Istituto 
Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale di Ozzano

di  Filippo Benni

Cronaca di un ritorno

sui nostri monti sono otto. Ai 
quali vanno aggiunti altri tre o 
quattro branchi di cui però non 
abbiamo certezza scientifica. 

In media, ogni branco sta-
bile è formato da quattro lupi 
quindi si può dire che sul no-
stro territorio ci sono, stabil-
mente, dai 40 ai 60 lupi. 

Quali sono le aree in cui si 
sono insediati stabilmente? 

L’area occupata da un 
branco va dai 70 ai 140 chilo-
metri quadrati dentro i quali 
non sono ammessi altri lupi 
dominanti. Si insediano dove 
trovano sia aree per la caccia 
(mangiano soprattutto piccoli 
ungulati) che aree riparate per 
la riproduzione. Oggi possia-
mo dire che la parte montana 
della nostra provincia è già tut-

ta occupata, dalle aree di crina-
le fino ai Gessi Bolognesi, alle 
porte della città. Ma nelle zone 
più antropizzate, quelle più a 
valle, sono meno stabili. Le otto 
zone dove i branchi si sono sta-
biliti ormai da anni sono Mon-
te Sole, Monte Vigese, il Corno 
alle Scale, il Brasimone, i Gessi, 
Paderno, Marradi (al confine 
con la Toscana) e l’Alto Savena, 
anche se in questa zona, nono-
stante uscite quotidiane dei no-
stri collaboratori, quest’anno 
non sono ancora stati osservati.

Come viene stimato il nu-
mero?

Contare lupi è difficile. Oggi 
si riescono a vedere, ma non in 
maniera sufficiente per un cen-
simento. Il metodo più scienti-
fico e sicuro per determinarne 

L’inchiesta Foto di  Antonio Iannibelli
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Il lupo è tornato

il numero è quello dell’identifi-
cazione genetica. I nostri tecnici 
raccolgono campioni biologici 
(in genere le fatte) sfruttando 
il loro comportamento di mar-
catura territoriale: lasciano ab-
bondanti tracce e ben visibili. 
Da queste si estrae il Dna e così 
si identificano i lupi attraverso 
la loro impronta genetica, che 
è unica per ciascun individuo. 
Per prima cosa identifichiamo 
il loro territorio di appartenen-
za, anche con altre tecniche di 
osservazione sul campo, poi 
seguiamo i loro percorsi. In 
media, in un anno troviamo 
tracce di circa 70 individui di-
versi, che comprendono le cop-
pie in riproduzione e i cuccioli. 
Poi la dispersione e la mortalità 
infantile ne fanno di nuovo di-
minuire il numero.

Di cosa si nutrono?
Principalmente di piccoli 

ungulati. Ma non sono in gra-
do di bloccarne l’espansione 
e non sottraggono prede alla 
caccia, se non in misura molto 
limitata.

Secondo le denuncie di pre-
dazioni arrivate alla Provincia 
risulta che nel corso del 2011 
abbiano attaccato e ucciso, ol-
tre a decine di capre e pecore, 
anche un mucca e un cavallo. 
Ma è possibile?

Se la preda è isolata, vecchia 
o malata, un branco di lupi, che 
quando caccia è estremamente 
organizzato, può uccidere an-
che grandi ungulati, cavalli o 
mucche. Anche se questi sono 
casi più unici che rari e da ve-
rificare bene. Se un animale 
muore e viene lasciato all’aper-

to, per esempio, i lupi possono 
arrivare e mangiarlo. Ma ripe-
to, bisogna sempre fare la tara 
alle denunce: servono verifiche 
serie da parte dei veterinari 
dell’Ausl che devono essere 
messi in grado di identificare 
sul campo la predazione. 

Da quanto tempo erano spa-
riti e quando sono tornati?

In Italia, negli anni Sessanta 
erano presenti solo in Abruzzo 
e nel Pollino, tra Calabria e Ba-
silicata. Da quelle zone è partita 
l’espansione verso nord, lungo 
la dorsale appenninica. I primi 
avvistamenti in queste zone 
risalgono alla fine degli anni 
Settanta, ma senza documenti 
scientifici a supporto. Poteva-
no essere soggetti di passaggio 
o in dispersione. 

La prima carcassa di lupo 
che abbiamo rinvenuto risale 
all’otto marzo 1990. Era una 
femmina, trovata a Lizzano in 
Belvedere. In questi vent’anni i 
branchi si sono stabiliti, da sud 
verso nord e dal crinale alla 
collina, in tutta la provincia. 

Quali le cause di questo ri-
torno?

Principalmente tre. 
La prima è l’industrializza-

zione del secondo Dopoguerra 
e il conseguente abbandono, in 
tutto il Paese, delle montagne. 
In cinquant’anni la superficie 
delle foreste italiane è quasi 
raddoppiata, determinando 
la ricomparsa degli uguali: la 
seconda causa del ritorno del 
lupo. Prima della guerra, per la 
pressione venatoria e il taglio 
dei boschi, cinghiali, caprioli e 
cervi erano quasi estinti. Ades-
so che le prede sono tornate, 
è tornato anche il lupo. Poi ci 
ha messo lo zampino anche la 
legge: dal 1976 il lupo è specie 
protetta mentre prima era con-
siderata specie nociva. C’erano 
addirittura le taglie per la cat-
tura, e si stima che tra il 60’ e 
il 70’ ne siano stati uccisi oltre 
600 esemplari. Qualche episo-
dio di bracconaggio c’è ancora, 
ma molto limitato.

Soprattutto in montagna, 

c’è la convinzione che questo 
ritorno sia stato “pilotato”, 
con lanci e allevamenti. È pos-
sibile?

Posso garantire che il ripo-
polamento è del tutto naturale. 
Primo, perché i lupi in cattività 
sono pochissimi, e tra questi 
nessuno è italiano. In qualche 
Parco si possono trovare alcuni 
esemplari siberiani, canadesi e 
ibridi ma nessun esemplare del 
lupo appenninico. 

La genetica ci dice invece 
che gli esemplari presenti da 
noi sono genotipi inconfondi-
bili del lupo italiano, identici 
a quelli della popolazione di 
lupi presenti in Abruzzo e 
Campania.

Ma i lupi si possono im-
brancare con i cani?

C’è qualche filmato di cani 
e lupi che stanno assieme, ma è 
molto difficile. Se i cani entrano 
nel territorio del branco, è facile 
che vengano mangiati. Ma nel-
la fase di dispersione, può suc-
cedere che esemplari giovani 
si uniscano a cani vaganti e si 
riproducano. Gli ibridi vengo-
no comunque identificati dallo 
studio genetico delle fatte: sul 
nostro territorio ne sono state 
trovate poche unità.

È convinzione generale che 
il lupo non si faccia vedere 
dall’uomo, che lo eviti accura-
tamente. Ultimamente invece 
gli avvistamenti sono molto 
frequenti, questo può far pen-
sare che non siano effettiva-
mente lupi ma solamente cani 
o ibridi...

Ribadisco che sono lupi, an-
che se la facilità con cui si mo-
strano è una novità anche per 
noi. Il motivo è che negli ultimi 
anni sono talmente aumentati 
che è facile avvistarli. 

Ormai si sono stabiliti an-
che in aree abitate. Non ci sono 
cambiamenti di comporta-
mento, ma è una specie molto 
adattabile ed intelligente. Con 
il divieto della caccia, dopo 
secoli di persecuzione, hanno 
acquisito molta più confidenza 
nei confronti dell’uomo.

DA CUCCIOLI SONO SIMILI AI CANI
Due esemplari di giovani lupi fotografati da Antonio Iannibelli 
a Monte Sole.  “Da cuccioli sono come cani - spiega  
il fotonaturalista - hanno voglia di giocare, anche con l’uomo”. 
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posto del fucile la reflex, inve-
ce del carniere la chiavetta usb, 
ma la differenza tra Iannibelli e 
i cacciatori si ferma a questo. 

“Mio padre era il classico 
emigrante, in giro per l’Europa 
a cercar lavoro, io ho sempre 
vissuto con mio nonno - rac-
conta - Me lo ricordo sempre 
con il fucile in spalla, la nostra 
è una famiglia di cacciatori”.  

Ma niente sport, la caccia, 
per chi ha vissuto nel Polli-
no fino a 16 anni, è una cosa 
naturale. “Il calendario vena-
torio se lo facevano loro. Con 
regole non scritte ma rispet-
tose del bosco e della fauna. 
È mio nonno che mi ha fatto 
conoscere il lupo. A volte gli 
rubavano qualche pecora ma 
non me li ha mai descritti in 

Le immagini e la storia di Antonio Iannibelli, il fotografo naturalista
che da anni batte i sentieri dell’Appennino sulle tracce

dei branchi che si sono stabiliti sui nostri monti

L’uomo che balla coi lupi

maniera negativa. Erano parte 
della vita, del nostro territorio. 
Mio nonno non abbandonava 
mai il suo gregge, difficilmen-
te il lupo riusciva portarsi via 
le pecore. La convivenza non 
era semplice, ma ci si adattava. 
Quando ci uccidevano qualche 
animale, era l’occasione per 
mangiare della carne. Il lupo, 
se pur presente in numero co-
spicuo, era l’ultimo dei proble-
mi”. 

Più che un fotografo natu-
ralista, Iannibelli si descrive 
come un naturalista fotografo, 
e la passione per pellicole ed 
obiettivi è nata proprio grazie 
al lupo che oggi è il suo sogget-
to preferito. 

“Ero nel Pollino, circa 30 
anni fa - ricorda - Sapevo tutto 

del lupo, del suo sguardo affa-
scinante ed ipnotico, ma non lo 
avevo mai visto. Dopo il primo 
incontro sono stato folgorato 
ed ho iniziato a interessarmi 
di fotografia: in qualche modo 
volevo catturarlo”. 

Anche se la popolazione in 
questi dieci anni è molto au-
mentata, le possibilità di incon-
trare il lupo sono quasi zero. 

“Bisogna studiare molto, 
frequentare chi il bosco lo con-
sce alla perfezione. Ci si può 
avventurare sul campo solo 
quando si ha un bagaglio infor-
mativo importante, altrimenti i 
lupi non si vedono. O si vedo-
no, ma per un attimo e senza 
possibilità di fare fotografie”. 

Non tutti però sono felici di 
questo ritorno come e quanto 

Le cArAtterIstIche: GuAnce bIAnche e codA con LA PuntA nerA 
Il pelo del lupo ha una colorazione marrone e grigia che si mimetizza perfettamente con il bosco. 
Per identificarlo senza ombra di dubbio, si devono osservare le guance, che sono bianche, le barre 
nere sugli arti anteriori e il colore rosso mattone dietro alle orecchie.  La coda ha la punta nera 
e quando vede l’uomo, per paura, l’abbassa in mezzo alle gambe.  Sopra, Antonio Iannibelli

L’inchiesta

Con i lupi, Antonio Iannibelli ha 
sempre avuto feeling. Da bambino, 
a San Severino Lucano, centro del 
parco del Pollino, assieme al nonno 
pastore ha imparato a conviverci. 

Una volta arrivato a Bolo-
gna, ha scoperto che il lupo lo 
aveva seguito e, risalendo la 
dorsale appenninica, lo aveva 
raggiunto. Si sono incontrati di 
nuovo a Monte Sole, una deci-
na d’anni fa, e da allora non si 
sono più lasciati. 

“I lupi sono animali incredi-
bili, intelligentissimi. Sono con-
vinto che mi conoscano, o che 
almeno non mi considerino un 
pericolo: mi vedono come par-
te integrante del loro ambiente. 
Sono convinto che riconoscano 
il rumore della mia macchina e 
che decidano così di farsi vede-
re, e fotografare”. 

Messa così, l’arte del fo-
tografo di lupi sembra una 
passeggiata. Invece nasconde 
anni e anni di studio, decine e 
decine di alzatacce al chiarore 
della luna e decine di chilo-
metri percorsi nel freddo e nel 
fango. Per la maggior parte 
senza nemmeno la macchina 
fotografica al seguito. 

“Prima bisogna esplorare 
il territorio, conoscere i boschi 
centimetro per centimetro, 
capire quali sono le loro zone. 
Bisogna entrare in sintonia con 
il branco, farsi accettare. Poi si 
torna con la macchina fotogra-
fica, il cavalletto e tutta l’attrez-
zatura. Naturalmente di notte, 
e si rimane appostati fino alle 
prime luci dell’alba”. 

se si ha fortuna e talento, si 
torna con la preda digitale. Al 

Foto di  Antonio Iannibelli
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Nel 2011 si sono dimezzati
sia gli attacchi che le vittime

Rispetto al 2010, nonostante il 
numero di lupi sia rimasto lo 
stesso, il numero degli attacchi è 
passato da 44 a 27 e i capi depre-
dati da 179 a 88. Anche il valore 
dei risarcimenti si è quasi dimez-
zato, passando dai circa 27 mila 
euro dello scorso anno ai circa 15 
mila euro che verranno erogati 
nei primi mesi del 2012. 
 Numeri che non dipingono 
una situazione allarmante, anche 
se, psicologicamente, il “rischio 
lupo” si fa sentire: perdere un 
animale a cui si è affezionati è 
sempre uno shock e il lupo è un 
animale che nella nostra cultu-
ra è sempre stato associato alla 
paura. Ma va ribadito che, a parte 
la nonna di Cappuccetto Rosso, 
in oltre duecento anni di ricerca 
scientifica non si contano altri at-
tacchi all’uomo. 
 In più, questi numeri dimo-
strano senza ombra di dubbio 
che il lavoro di prevenzione 
messo in campo da qualche anno 
dalla Provincia sta dando i suoi 
frutti.  
 “Il lupo crea molto malumore 
ma i danni economici che provo-
ca sono relativamente contenuti, 
anche se il settore della pasto-
rizzia, spinto dalla presenza di 
mussulmani ed indiani, è tornato 
a crescere - spiega la dirigente del 
Servizio Tutela e Sviluppo fauna 
della Provincia, Maura Guerri-
ni - Fortunatamente, da quando 
abbiamo dato incarico ad un bio-
logo di seguire le aziende colpite, 

stiamo contenendo sia i danni 
che il malumore e la paura. Dia-
mo agli allevatori un segnale di 
attenzione: in questo caso l’aspet-
to psicologico è fondamentale”. 
 Assieme, naturalmente, ad 
una corretta informazione. Per 
difendersi dal lupo, oggi come 
cent’anni fa, lo strumento mi-
gliore è il cane. “Poi consigliamo 
i recinti metallici ed elettrificati, 
che quest’anno, in alcuni casi, 
forniremo direttamente noi, ed il 
ricovero notturno. 
 Gli spari dissuasivi non sono 
consentiti e i dissuasori acustici 
non hanno una grande efficacia: 
i lupi si accorgono subito che è 
solo rumore”. 
 E se la prevenzione non ha 
successo, c’è sempre il risarci-
mento del danno. A saldare il 
conto del ripopolamento di un 
animale che trent’anni fa sembra-
va scomparso dai nostri monti e 
che ancora oggi è super protetto, è 
la Regione. “Loro stabiliscono le 
regole e mettono i fondi - spiega 
ancora Guerrini - noi raccoglia-
mo e verifichiamo le denuncie 
assieme ai veterinari dell’Ausl, e 
a fine anno saldiamo il conto. 
 Vengono risarciti tutti gli 
animali registrati di cui vengono 
ritrovate le carcasse. Per il valo-
re dei capi facciamo riferimento 
all’indice Ismea, che poi viene 
coperto al 90 per cento con l’ag-
giunta del costo di smaltimento 
delle carcasse, che vanno obbli-
gatoriamente bruciate”.

Il lupo è tornato

il fotografo Iannibelli. 
“Vivere dove vive il lupo 

è una fortuna - ribadisce -  Si 
possono avere predazioni e al-
tri problemi, ma si ha la fortu-
na di vivere in un territorio che 
sicuramente ha un’alta qualità 
ambientale. Cinghiali, picchi, 
cervi, caprioli, ghiri, cornac-
chie: i problemi per chi vive 
in montagna sono tanti, ma 

La Provincia: danni per meno di 15 mila 
euro. “I cani sono la soluzione migliore”

la soluzione non può essere 
l’eliminazione di tutte queste 
specie”. 

La soluzione, per il natura-
lista fotografo è una sola: la co-
noscenza. “Conoscerli per im-
parare a conviverci. Per questo 
organizzo corsi ed incontri e se 
me lo chiedono vado volentie-
ri a parlare con gli allevatori”.

Filippo Benni

IL LUPO NERO DEL BRASIMONE (Foto Renato Fabbri)
Il lupo nero esiste: è presente in Canada, Alaska e qui
da noi. Diverse foto di questo esemplare sono state scattate 
al Brasimone e nel modenese. “Sappiamo qual è il gene che 
determina la mutazione del mantello - spiegano dall’Ispra - 
Ma non sappiamo ancora se la mutazione si è originata 
spontaneamente, come in tante altre specie, o deriva da 
ibridazioni con cani neri. I lupi vivono una decina d’anni. 
Possono vivere qualche anno in più quelli in cattività. 
Il lupo nero del Brasimone lo fotografiamo da dieci anni 
quindi ne ha qualcuno di più, ma è un caso limite”.

IMPRONTA
INCONFONDIBILE
Il passo del lupo è lungo 
circa 80 centimetri 
e le impronte si 
sovrappongono, nel cane 
quasi mai. L’impronta 
si allarga nel fango 
e nella neve ma il passo 
non cambia. Per fare 
un confronto, il passo 
della volpe è lungo 
circa 45 centimetri.
A sinistra, una scheda.

GLI SPAZZINI DEL BOSCO
Sopra, due giovani lupi si contendono una carcassa di daino.  
“La preda preferita dal lupo? Quella più facile da catturare.  
Sono spazzini: mangiano animali feriti, vecchi o moribondi”.
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Portfolio Foto di  Antonio Iannibelli
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Conservare il lupo in Italia è 
una sfida, più che biologica, di ca-
rattere socio-politico. Il lupo conti-
nua a morire prevalentemente “di 
uomo”, mentre l’ecosistema Ap-
pennino, ricco di ungulati e larga-
mente spopolato di uomini (oltre 
che protetto da numerosi parchi e 
riserve), è di fatto del tutto idoneo a 
supportare una numerosa popola-
zione di predatori senza la necessi-
tà di alcun intervento diretto. 

La chiave per la conserva-
zione a lungo termine di Canis 
lupus risiede dunque nel con-
tenimento e nella gestione del 
conflitto con la nostra specie. 

Carico di fascino e mito, il 
nostro superpredatore deve 
essere prima di tutto affrancato 
dal suo “doppio”, il lupo che 
vive nelle favole (ma anche in 
molti bar) e che senza requie 
fa strage, se non di uomini, al-
meno di pecore e ungulati sel-
vatici.

“L’antagonismo del lupo 
nei confronti dell’uomo era 
considerato in epoca antica un 
fatto eccezionale, straordina-
rio, quasi sovrannaturale, tanto 
che veniva interpretato come 
un omen, un presagio, un pro-
digio: allo stesso modo che una 
pioggia di pietre o un ruscello 
che diventa di sangue, o il be-
stiame che parla al pastore, o 
l’apparizione di un fantasma 
- spiega lo storico Gherardo 
Ortalli - Il modo in cui la sensi-
bilità collettiva e la cultura me-
dievale e postmedievale hanno 

letto l’animale, diverge invece 
sostanzialmente dal modo in 
cui lo si era visto in preceden-
za, almeno su di un punto es-
senziale: quella pericolosità per 
lo stesso uomo che, del resto, è 
il punto estremo di una serie di 
convincimenti di segno negati-
vo che lo travolge. I termini in 
cui il secolo XX pensa ancora 
al lupo sono dunque ereditati 
direttamente dalla cultura (e 
dalla scienza) dell’Europa me-
dievale, da un mondo spaven-
tato in cui il lupo viene a cari-
carsi di ogni possibile valenza 
negativa”.

È chiaro come la sopravvi-
venza del lupo in un territorio 
dipenda dalla capacità dell’uo-
mo di ricondurre l’immagine 
del lupo all’animale reale, ma 
anche di sapervi riconoscere 
un’opportunità, più che una 
minaccia; questo dipende a sua 
volta dalla capacità delle istitu-
zioni di porre in essere le con-
dizioni per una giusta risolu-
zione del conflitto Uomo-lupo 
e una corretta attività didattica 
e divulgativa che riesca a crea-
re coscienze e sensibilità nelle 
nuove generazioni affinché 
queste possano avere consape-
volezza dell’ambiente, dei suoi 
limiti, dei suoi equilibri. 

L’inchiesta

WOLF-HOWLING
E SNOW TRACKING
PER TROVARE IL LUPO

Al Parco del Corno alle Scale cercando tracce, ascoltato gli ululati, imparando 
a conoscere un animale che da sempre è stato dipinto in maniera negativa

A cura di  Davide Palumbo 
Biologo

La differenza tra il lupo vero  
e quello che vive nelle favole

In questa pagina, alcune delle immagini delle escursioni tematiche 
organizzate al Parco del Corno alle Scale alla ricerca dei segni 
di presenza del lupo, dedicate al pubblico adulto ma anche 
alle scuole, attraverso le moderne tecniche di monitoraggio.
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Da NON perDere
INVerNO 2011-2012

Il lupo è tornato

FOTO  TRAPPOLA
La foto catturata da una foto 
trappola sistemata al Parco 
Regionale Corno alle Scale  
da Davide Palumbo durante 
un’iniziativa di due giorni 
aperta al pubblico:  
una “lezione all’aperto” 
su come lavorano i ricercatori 
con metodi contemporanei.

L’eco-turismo del lupo
per conoscere e conservare

 L’eco-turismo ha avuto e svolge 
tuttora un ruolo fondamentale nella 
conservazione di ecosistemi e specie 
in tutti i continenti, sia consentendo 
di creare un’economia “biodiversità-
dipendente” (basti pensare ai grandi 
parchi africani, al caso dei gorilla di 
montagna, o all’esperimento del Co-
starica che ha fatto del turismo nel 
parchi il baricentro della propria eco-
nomia, con indubbi risultati sul pia-
no della salvaguardia dell’immenso 
patrimonio di biodiversità del paese 
centroamericano), sia sul piano della 
divulgazione e della sensibilizza-
zione. Per quanto riguarda il lupo, 
vivere un’esperienza di “contatto”, 
seppure indiretta o limitata all’osser-
vazione di impronte o, nei casi più 
fortunati, all’ascolto dell’ululato (è 
una specie estremamente elusiva, e 
gli avvistamenti sono imprevedibi-
li), costituisce motivo di grande em-
patia e coinvolgimento, oltre che una 
fortissima emozione. 
 E le emozioni sono uno stru-
mento fondamentale per indurre un 
cambiamento paradigmatico nella 
percezione del lupo, e quindi per la 
conservazione nel medio-lungo pe-
riodo. Nel suo libro The Variety of 
Life, il naturalista e scrittore Colin 
Tudge sostiene che tutti i tentativi 
di giustificare la conservazione della 
biodiversità basati solo sul ritorno 
economico sono destinati a fallire, 
così come quelli fondati su istanze 
morali, dal momento che le basi lo-
giche ed i principi etici tendono ad 
essere egualmente illusori. 
 La sola base per un’azione effi-
cace, secondo il suo punto di vista, è 
la risposta emozionale al problema, 
perché sentimenti forti finiranno 

per trovare le ragioni pratiche per 
sostenersi. Se c’è una verità in questi 
argomenti, dobbiamo investire in 
esperienze in grado di generare que-
sto genere di reazione. 
 In Provincia di Bologna, e in 
particolare nel Parco del Corno alle 
Scale, da anni ormai si “sperimen-
ta” questa via, attraverso escursioni 
tematiche alla ricerca dei segni di 
presenza (dedicate al pubblico adul-
to ma anche alle scuole), moduli di 
educazione ambientale in classe e 
all’aperto, fino all’introduzione del 
pubblico alle attività di monitorag-
gio (sessioni di wolf-howling in 
collaborazione con la Polizia provin-
ciale, snow-tracking, etc.). In queste 
occasioni, con grande attenzione a 
non generare meccanismi poten-
zialmente impattanti, un numero 
di “eco-turisti” e talvolta studenti 
affianca e coadiuva lo staff del Parco 
durante alcune fasi delle ricerche. 
 La partecipazione e in generale 
ogni tipo di feedback, monitorati 
attraverso questionari di valutazione 
(human dimension) confermano l’ef-
ficacia di queste politiche in termini 
di mitigazione del conflitto con i di-
versi portatori di interesse e di sensi-
bilizzazione di un vasto pubblico. La 
popolazione residente, d’altra parte, 
trova un nuovo motivo d’orgoglio in 
un elemento fortemente caratteriz-
zante, fonte di attrattiva e interesse 
da parte di un pubblico vasto, spesso 
straniero, nei confronti delle nostre 
montagne. Forse in questo modo ri-
usciremo a colmare lo iato, che spes-
so è sembrato vastissimo, tra il lupo 
fiabesco e l’animale che ormai da un 
quarto di secolo è tornato stabilmen-
te a popolare le nostre foreste.

Per l’inverno al Parco del 
Corno alle Scale sono in pro-
gramma due attività legate al 
grande predatore: un’escur-
sione con le ciaspole e un 
corso di due giornate in cui 
verranno illustrate, oltre alla 
biologia ed etologia del lupo, 
le ultime novità sul popola-
mento delle nostre montagne 
e i risultati delle più avanzate 
ricerche in corso. Le sessioni 
di wolf-howling aperte al 
pubblico riprenderanno la 
prossima estate.

IL prOgramma

l 28 gennaio  ”Sulle tracce del 
lupo” Da 14 anni in su. 15 euro 
con noleggio ciaspole
l 11-12 febbraio  
“Monitoraggio del lupo”. 
Snow tracking, trappolaggio 
fotografico, segni di presenza. 
20 euro adulti, 10 euro i minori 
di 14 anni. 

Parco Regionale del Corno 
alle Scale - Via Roma, 41 - 
Lizzano in Belvedere   
TEL- 0534-51761
www.parcocornoallescale.it 
promozione@
parcocornoallescale.it.
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Lungo il crinale appenninico ci 
sono alcune foreste incantate...”

Certo, potrebbe anche es-
sere il classico inizio di una fia-
ba. Invece non siamo nel cam-
po della fantasia tout court ma 
bensì nel regno di sua maestà 
“l’Inverno” e della sua gelida 
consorte la “Stagion Fredda”. 
Le tante foreste del nostro sti-
vale sono un grande mantel-
lo verde che puntualmente, 
grazie alla magia della neve, 
si ricopre di ovattati cristalli 
bianchi. Lungo il Nostro Ap-
pennino, sono tante le foreste 
e praterie che si tramutano in 
onirici terreni di gioco per pra-
ticare l’escursionismo, anche 
d’inverno, con le racchette da 
neve e, talvolta anche con i 
ramponi. 

Lo spartiacque appenni-
nico Tosco-Emiliano, ospita 
una particolare zona climatica 
caratterizzata dalla vicinanza 
dei mari Adriatico e Tirreno, 
dove avvengono abbondanti 
precipitazioni nevose e soprat-
tutto si verifica, qui più che al-
trove, il fenomeno della “gala-
verna”: una miriade di aghi di 
ghiaccio che si depositano, so-
spinti dal vento dominante, su 
rami, tronchi degli alberi e su 
tutto quello che trovano, com-
ponendo un fantastico quanto 
originale paesaggio, formato 
da mille festoni e bandierine 
ghiacciate simile ad uno stra-
no fondale marino. Sorella 
della neve, imparentata con la 
brina, la galaverna, detta nel-
le zone appenniniche anche 

“bioccio” o “bruscello”  viene 
citata anche dal divin poeta 
( “... e senza alcun rattento li 
rami schianta, abbatte e porta 
fori; “ - Dante, Inferno IX 69). 

Per poter godere queste 
emozioni e ammirare stu-
pefacenti paesaggi dovuti ai 
trasformismi naturali, non 
occorre intraprendere chissà 
quale viaggio nei paesi artici, 
basta recarsi sui nostri monti 
e, dopo aver calzato un paio 
di racchette da neve, iniziare 
a camminare. Si badi bene, 
dovremmo scegliere zone la 
cui particolare conformazione 
sia caratterizzata da una fitta 
trama dei faggi o da filari di 
abeti che la ricoprono quasi 
integralmente. Tali territori 
risultano più adatti ad essere 

Escursionismo invernale - La tecnica, l’abbigliamento e i consigli per non 
smettere mai di vivere l’Appennino. L’avvertenza: “Non partite mai da soli”

a cura di  Gianfranco Bracci

Con neve, ghiaccio e galaverna
la montagna è ancora più bella

visitati con quell’antico mezzo 
di locomozione invernale che 
sono appunto le ciaspole. 

Questi attrezzi, ritenuti fino 
a pochi anni fa obsoleti e quin-
di appesi da anni ai chiodi di 
baite e rifugi, sono il frutto, al-
meno in Europa, della sapien-
za montanara, dell’arrangiarsi 
per poter continuare a cacciare 
ed a muoversi da una frazione 
di montagna all’altra anche in 
caso di neve alta. 

Costruite in legno e budel-
la essiccate d’animale, sono 
state elaborate fin dal lontano 
passato anche in Nord Ame-
rica, dalle popolazioni semi-
nomadi delle zone artiche 
come gli Inuit, gli Athabaska 
o gli indiani Algonchini che le 
usavano per andare a caccia. 

Negli ultimi anni sono state 
riscoperte anche dall’indu-
stria dell’out door che le ha 
ristudiate e costruite in serie 
applicandovi tutte le ultime 
tecnologie e usando materiali 
più leggeri e moderni quali la 
plastica e le leghe d’alluminio. 
Ma perché questo successo 
dopo tanti anni d’oblio?  

Proviamo ad analizzarne i 
pro e i contro: le racchette da 
neve consentono di cammina-
re in zone boscose o acciden-
tate, arrivando anche dove lo 
sci si ferma, permettendo di 
portare anche carichi pesanti. 
Hanno funzione di distribuire 
il peso del corpo su di una su-
perficie maggiore e quindi di 
esercitare una minor pressione 
sulla coltre nevosa per non af-

L’APPENNINO CON LE CIASPOLE
Un tempo costruite in legno e budella essiccate d’animale, sono state riscoperte 
dall’industria dell’out door che le ha riproposte in serie con materiali leggeri e moderni.

Movimento lento
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Da questo numero inizia 
la collaborazione con 
Gianfranco Bracci, noto 
“inventore” di tracciati trekking 
(vedi GEA; Bologna-Firenze; 
Via Etrusca del ferro, ecc), 
e foto-giornalista 
del settore (scrive per ALP ed 
è blogger di movimentolento.
it), nonché Guida Ambientale. 
Gianfranco si definisce da 
sempre un “appenninista”. 
In particolare, grazie alla sua 
collaborazione decennale 
con AppenninoSlow, 
è diventato un assiduo 
frequentatore delle nostre 
montagne e valli. In questa 
rubrica affronterà vari temi 
relativi all’escursionismo, 
al trekking ed al nordic walnkig 
di cui è Istruttore Nazionale 
(ANWI). 

la rubrica i cONSiGli DEll’ESPErTO

Attrezzatura specifica,
abbigliamento e precauzioni

Per continuare l’escursionismo 
anche d’inverno occorrono un 
paio di buone racchette in pla-
stica dotate di ramponcini ed at-
tacchi rapidi, due bastoncini da 
sci, un paio di pedule invernali, 
ghette da alpinismo ed abbiglia-
mento caldo e asciutto, possibil-
mente in gore-tex, wind stopper 
o Retro X. Per l’abbigliamento 
sono consigliabili capi tecnici in 
lane pregiate, capilene, pile, gore 
tex e wind stopper, utili a rendere 
la gita più sicura, calda e confor-
tevole possibile. 
 Un buon zaino completa l’oc-
corrente. Sappiate che la neve 
può tradire qualsiasi escursio-
nista, anche provetto ed esperto. 
Quindi prudenza massima e ri-
cordate di non partire mai da soli. 
Ponti cedevoli di neve che posso-
no nascondere trappole mortali, 
tratti di ghiaccio vivo, piccole 
slavine ed anche valanghe, sono 
all’ordine del giorno sia nelle 
Alpi che in Appennino. 
 Dunque, mi raccomando, 
massima attenzione. Le racchette 
attualmente in commercio sono 
realizzate con uno stampo in 
plastica, o dispongono di un’in-
telaiatura in alluminio con la su-
perficie d’appoggio in neoprene 
o poliuretano. Sono dotate di at-
tacchi snodabili che permettono 
una camminata abbastanza na-
turale, in certi modelli lo snodo 
può essere regolato a seconda 
del terreno da percorrere. Ci sono 
delle racchette con un alzatacco 

che permette di ridurre lo sforzo 
su terreno ripido. Sotto l’attacco 
tutte hanno dei ramponcini fissi, 
in corrispondenza della punta 
degli scarponi e del calcagno, che 
agevolano la tenuta sulla neve 
dura o ghiacciata. 
 Le ciaspole, che devono essere 
usate con i bastoncini da nordic 
walnking o da trekking, possono 
essere acquistate nei negozi di 
sport ad un prezzo che varia dai 
60 ai 150 euro, oppure noleggia-
te a partire da 8-10 euro in sù al 
giorno.

Trekking: tecnica e consigli

fondare più del dovuto. Sono 
leggere da trasportare, poco 
ingombranti e facili da usa-
re. La tecnica d’avanzamento 
dipende dal tipo di terreno 
e dalla qualità della neve e 
risponde a canoni facilmen-
te individuabili ai quali ci si 
adatta con la naturalezza della 
deambulazione, senza dover 
imparare nessuna tecnica di 
discesa o salita come invece é 
necessario con gli sci. 

Abbinandovi l’uso dei 
bastoncini si riesce ad appog-
giarle sempre di piatto man-
tenendo quindi un discreto 
equilibrio e buona andatura, 
sia in pianura che in salita. In 
discesa poi é una vera goduria 
perché si possono provare le 

www. gianfrancobracci.it

sensazioni del capriolo o del 
cervo, saltando e sprofondan-
do nella neve durante emozio-
nanti e veloci scivolate miste a 
salti nella neve. Fino a pochi 
anni fa, quando gli “scarcioni” 
o le “ciaspole” (nomi dialettali 
delle racchette), erano ancora 
le stesse d sempre, l’unico pro-
blema poteva essere causato 
dalla neve dura, dal ghiaccio 
e da un eventuale eccessiva 
pendenza del terreno. 

Adesso, grazie all’attacco 
rapido semovibile, simile a 
quello dello sci alpinismo e a 
dei ramponcini posti anterior-
mente o lateralmente, questi 
attrezzi sono diventati molto 
più tecnici e sicuri anche lun-
go i tratti ghiacciati.

Chiunque voglia scrivergli 
lo faccia pure via mail a:
gbracci@hotmail.com  
Gianfranco sarà felice 
di rispondere. In questo 
primo numero, vista 
la stagione, ci parlerà 
di escursionismo Invernale

Il Direttore

14-15 BRACCI OK.indd   15 15-12-2011   16:44:37



16

L’itinerario che vi proponiamo 
in questo numero ci porta sulla vet-
ta di Monte Adone a conoscere am-
bienti molto particolari.  Si parte da 
Brento, nel comune di Monzuno

Si prende per via Vallazza 
(sentiero CAI 110) e dopo circa 
200 metri si trova sulla sini-
stra l’inizio del sentiero. Fatti 
pochi passi ci si trova in mez-
zo ad un “mare solidificato”, 
con tanto di conchiglie fossili: 
molluschi marini e ostriche 
che testimoniano come il Con-
trafforte Pliocenico, qualche 
milione di anni fa, fosse co-
perto dal mare.  La salita non 
è difficile, e in poco si arriva 
al pianoro dove si trovano, ri-
cordati in una bacheca, i segni 
della Linea Gotica.  

Il panorama è molto bello, 
si vede una gran fetta del terri-
torio bolognese. La particola-
rità del luogo sta nei numerosi 
tipi di piante presenti lungo 
l’itinerario: roverella, ginestre, 
ginepro, orniello e tanti altri 
ancora. Qui, stranamente, cre-
sce bene il leccio, tipica pianta 
della macchia mediterranea, 
ad indicare l’unicità di questo 
luogo. Da lì, proseguendo con 
un piccolo strappo, si arriva 
alla cima di Monte  Adone 
(654m slm). 

Il panorama è veramen-
te splendido e non sembra 
nemmeno di essere a pochi 
chilometri da Bologna.  Non 
ci sono particolari pericoli, ma 
consigliamo di non sporgervi 
troppo e soprattutto di tenere 
controllati i bambini. Abban-
donata la croce presente sulla 
cima, proseguendo lungo il 

sentiero, si arriva ad una del-
le altre particolarità di Monte 
Adone: le  torri. Si tratta di 
due maestosi torrioni lavorati 
dagli agenti atmosferici che 
sembrano a guardia di questo 
luogo.  

Da qui inizia la lunga di-
scesa, in alcuni tratti anche im-
pegnativa. La fine del sentiero 
è nei pressi di un grande tra-
liccio. Una volta arrivati sulla 
strada si hanno due possibi-

Sei chilometri ad anello attorno a Brento, tra torrioni naturali,
resti della Linea Gotica e animali esotici. Attenzione ai balzi

di  Stefano Lorenzi

Alla scoperta di Monte Adone

lità, o prendere la prima stra-
della a destra in leggera salita, 
più corta e che passa in località 
Piccola Raieda, o proseguire 
tra le case e, al termine della 
discesa, risalire a destra. Giun-
ti sulla strada più ampia (CAI 
110a) si prosegue a destra. 

Questa seconda ipotesi è 
un po’ più lunga, ma passa 
davanti al Centro Tutela e Ri-
cerca Fauna Esotica e Selvatica 
dove trovano ricovero animali 

feriti o abbandonati, in preva-
lenza di provenienza esotica 
(leoni, tigri, scimmie ecc).  Da 
qui, con circa 15 minuti di 
cammino, si chiude l’anello e 
si ritorna a Brento.  Il percorso 
è lungo circa 6 km con circa 
190 metri di dislivello. Vi con-
sigliamo una sosta alla Vecchia 
Trattoria Monte Adone dove è 
possibile pranzare gustando 
ottimi primi piatti con pasta 
fatta in casa.

DUE ANELLI PER CONOSCERE L’APPENNINO
Sopra, la cartina del percorso di 10 chilometri attorno a Monte Adone, a destra, quella 
dell’anello attorno all’area di Monte Bibile. Altri percorsi su www.appenninoslow.it.

I trekking dell’inverno
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Quattro KM, Si parte da Quinzano

Monte Bibele dove Celti 
ed etruschi convivevano

Quattro chilometri di cammino 
per un tuffo nell’antichità at-
traverso i resti del villaggio del 
200 A.C. Si parte dal Borgo di 
Quinzano (a 4 km da Loiano). Il 
sentiero scorre proprio in mezzo 
alle case, nei pressi della chieset-
ta. Si prende il sentiero CAI 803 
che, lasciato il borgo, si infila nel 
bosco su una strada larga con due 
ampi tornanti. 
Dopo una breve salita il sentiero 
si stabilizza e procede quasi in 
piano per circa un chilometro. 
Già da qui si ha la sensazione di 
arrivare in un luogo magico.  Su-
perato un bel bosco di castagni si 
prende il sentiero 803a e seguen-
do le scarse indicazione si arriva 
al villaggio (400-200 a.C.). Biso-
gna prestare attenzione, l’accesso 
è ben nascosto come quando era 
abitato. 
Oltre ai vari terrazzamenti dove 
un tempo sorgevano le abita-
zione, l’elemento più evidente 
è un’enorme cisterna di circa 
80 metri cubi di capacità. Mol-
to bello il panorama sulla Valle 
dell’Idice che si estende fino al 
passo della Raticosa.  
Il luogo è veramente inaccessibile 
da valle e si comprende bene che 
la scelta di costruire un villaggio 
in quel luogo non è stata fatta 
ovviamente a caso. Entro il 2012 
saranno terminati i lavori per 
valorizzazione di tutta l’area di 
Monte Bibele. Il progetto preve-
de la costruzione di un centro vi-
sita e punto di presidio dell’area 

oltre alla ricostruzione di alcune 
capanne all’interno del villaggio 
ed altre opere per migliorare l’ac-
cessibilità e la fruizione. Se avete 
tempo e voglia, potrete visitare 
anche la necropoli, ma potreste 
restare delusi in quanto ora ci 
solo flebili tracce degli scavi.  
Terminata la visita al villaggio 
si ritorna indietro e poco dopo si 
prende il sentiero 805, sulla sini-
stra, che scende ripido. 
La discesa verso la località Ster-
lino è impegnativa e sconsiglia-
ta se avete con voi bambini (in 
alternativa si può ripercorrere 
a ritroso il percorso di andata).  
Giunti a Sterlino si prosegue lun-
go la strada fino a Ca’ dei Maestri 
e da qui si prende un sentiero 
sulla destra in leggera salita.  Da 
li a poco si incrocia il sentiero di 
andata e si rientra a Quinzano.  
L’itinerario è poco più di 4 chilo-
metri e sono sufficienti due ore 
e mezza, compresa la visita al 
villaggio. Al vostro arrivo vi con-
sigliano una sosta al Ristorante Il 
Postiglione che vi delizierà con 
ottime crescentine ed i migliori 
piatti della gastronomia locale.  
Terminato il pranzo, vi consiglia-
mo una visita al Museo Fantini di 
Monterenzio (aperto dalle 15 alle 
18)  dove all’interno sono conser-
vati i reperti recuperati a Monte 
Bibele, un museo noto a pochi, 
ma fra i più belli della provincia 
di Bologna e di cui vi parleremo 
in un prossimo numero della ri-
vista.

Brento - QuinzanoLa propoSta di

e in caso di neve, tutti con le ciaspole
Tanto bianco, tanto silenzio, tanta 
pace e quel po’ di fatica che aiu-
ta ad apprezzare le meraviglie 
dell’Appennino coperto di neve. 
Armati di ciaspole e racchette, gli 
storici sentieri dei monti che divi-
dono Emilia e Toscana, tracciati 
nella notte dei tempi da etruschi 

e romani, si possono gustare 12 
mesi all’anno. 
Non ci sono date da rispettare 
o percorsi obbligati: solo il me-
teo farà la differenza. Se ci sarà 
la neve, ed un gruppo disposto 
all’avventura, AppenninoSlow è 
pronto a fornivi tutto il materiale 
necessario e a farvi da guida ne-
gli angoli nascosti di questa terra 
di mezzo tra il nord e il sud Italia. 
Il ritrovo sarà sempre tra le 8 e 30 
e le  9, e la durata dell’escursione 
sarà compresa tra le tre e le quat-
tro ore. A pranzo ci si potrà fer-
mare in qualche rifugio locale. 
Chi vuole organizzare un’escur-
sione può contattare Appennino-
Slow via mail (info@appennino-
slow.it) o telefono (051.6527743). 
Gli appuntamenti di Appennino-
Slow potete leggerli sulla rivista 
nelle Valli Bolognesi, anche on-
line sul sito del consorzio www.
appenninoslow.it
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Scoprire maestosi luoghi 
nascosti tra Emilia Romagna e 
Toscana: è l’inaspettata sensa-
zione che prova chiunque visi-
ti gli Appennini nelle province 
di Bologna e Firenze. 

Alture colorate di paesag-
gi nei quali domina il verde, 
dove è possibile passeggiare 
immersi nella natura incon-
taminata, distante solamente 
qualche ora di automobile dal-
la città. Un viaggio che rompe 
la monotonia della quotidiani-
tà, consentendo di entrare in 
profondità nei luoghi spesso 
sconosciuti che ci circondano 
e di capire che le cose più sem-
plici sono le più intriganti. In 
fin dei conti, una giornata di 
sole in compagnia dei propri 
amici, nella sua essenzialità, è 
certo più gradevole di grigie 
mattinate a casa, a scuola o al 
lavoro. 

Sono queste le impressioni 
che noi, alunni del liceo “Co-
pernico” di Bologna, abbiamo 
riportato da un insolito viag-
gio di istruzione. Insieme ai 
nostri docenti e in collabora-
zione con la sezione bolognese 
del Club Alpino Italiano (CAI) 
abbiamo infatti partecipato al 
progetto In cammino da Bar-
biana a Monte Sole. Svoltosi 
in ben otto giorni, dal 16 al 24 
maggio 2011, ha permesso a 
circa 300 ragazzi di immerger-
si in un trekking alternativo a 
staffetta, attraverso i paesag-
gi del percorso che prevede 

sei tappe, tracciato nel mezzo 
dell’Appennino tosco-emilia-
no. Un turismo che si può de-
finire “responsabile”, differen-
te dalla classica gita, in grado 
di collegare storia e ambiente, 
abbattendo i costi di mobilità, 
tempi e trasporto. Il viaggio, 
preparato negli incontri con le 
guide CAI, ha permesso alla 
scuola di parteciparvi come 
“insieme”, rendendo le classi 
consapevoli della realizzazio-
ne di un progetto comune, che 
può avere successo solo grazie 
alla collaborazione degli uni 
con gli altri.

Turismo responsabile si-
gnifica anche comunicare con 
i luoghi e le persone protago-
nisti della storia del proprio 

Circa 300 studenti del Liceo Copernico di Bologna, dal 16 al 24 maggio 2011, 
in una sorta di staffetta tra classi, hanno percorso uno dei trek più belli e carichi 
di significato presenti nelle valli bolognesi. Questo il resoconto di quei giorni

di  Kevin Lang e Andrea Maiani 
classe III D Liceo Scientifico “N. Copernico”

Un insolito viaggio di istruzione 
nei boschi tra l’Emilia e la Toscana

territorio. Indimenticabili i 
messaggi che gli itinerari pro-
posti ci hanno comunicato: 
dalle tragedie che hanno do-
vuto affrontare le comunità 
coinvolte nelle stragi nazifa-
sciste della Seconda guerra 
mondiale, ai partigiani  e ai 
civili sopravvissuti ad esse. La 
figura di don Lorenzo Milani e 
la sua scuola di Barbiana, i pa-
esaggi che hanno fatto da sce-
nario ai combattimenti della 
Linea Gotica, e, a Monte Sole, 
la comunità monastica di don 
Dossetti, uno dei “padri” della 
Costituzione. Testimonianze 
e paesaggi che, incontrati a 
più di mezzo secolo di distan-
za dal termine del conflitto, 
prendono vita, ricordandoci 

Trekking e libertà

che eventi di questo peso non 
vanno dimenticati: dopotutto, 
hanno permesso con fatica di 
realizzare il nostro presente, 
e rappresentano i pochi e de-
boli legami che abbiamo con il 
passato del nostro Paese.

Fare trekking sull’Ap-
pennino è un’esperienza che 
permette anche di ritrovare 
la spensieratezza di un neo-
nato o la spontaneità di un 
selvaggio, lasciando le preoc-
cupazioni nelle proprie città, 
esplorando la luminosa vege-
tazione del luogo. Sporcarsi 
le scarpe di terra e assaporare 
l’aria fresca, osservando pian-
te piene di vita che riescono 
a far dimenticare la fatica del 
cammino. È davvero sorpren-
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Itinerario
in breve

16 maggio 2011 - classi 1I e 1Q
Itinerario: Vicchio - Barbiana - 
Vicchio 
Dislivelli: +350 -350
Lunghezza: 13,3 Km
17 maggio 2011 - classi 2A e 2I
Itinerario: Castellana - Riserva 
dell’Acqua Panna - Monte di Fò
Dislivelli: +300 -200
Lunghezza: 3,5 Km
18 maggio 2011 - classi 3A e 3B
Itinerario: Le Fratte - Pian di 
Balestra - Madonna dei Fornelli
Dislivelli: +350 -300
Lunghezza: 10,3 Km
19 maggio 2011 - classi 1A e 2D
Itinerario: Madonna dei Fornelli 
- Le Croci - Montevenere - 
Monzuno
Dislivelli: +250 -300
Lunghezza: 9,6 Km
20 maggio 2011 - classi 1H e 2H 
Itinerario: Gardelletta - Cerpiano 
- Cima di Monte Sole - Centro 
visite Albergo il Poggiolo
Dislivelli: +450 -200 
Lunghezza: 5,5 Km
21 maggio 2011 -  classi 1H e 2H 
Itinerario: Poggiolo - Sperticano - 
Pian di Venola
Dislivelli: +150 -500
Lunghezza: 5,5 Km
23 maggio 2011 - classi 1B e 1D
Itinerario: Vicchio - Barbiana - 
Vicchio
Dislivelli: +350 -350
Lunghezza: 13,3 Km
24 maggio 2011 - classe 1L
Itinerario: Centro visite 
“Il Poggiolo” -  Monte Sole -  
S. Mamante - Cerpiano - 
Cimitero di Casaglia - 
Chiesa di Casaglia - S.Martino - 
Centro visite “Il Poggiolo”
Dislivelli: +550 -550
Lunghezza: 12,6 Km

NATURA CHE SORPRESA
Le foto sono state scattate 
da Sara Donini della classe 
2A nella tappa Madonna 
dei Fornelli-Monzuno.  
Qui accanto, la mappa 
del percorso classico 
organizzato 
da AppenninoSlow. 
A destra, il percorso seguito 
dai ragazzi del Copernico.

Studenti da Barbiana a Monte Sole

ticolare preparazione fisica. 
Assaporare la libertà del cam-
minare, potendo scegliere la 
via da percorrere tra le nume-
rose segnate dalle tipiche indi-
cazioni bianco-rosse del CAI, 
e tra quelle che attraversano 
l’ambiente, la cultura e gli usi 
del luogo visitato. 

Quando sarebbe possibile 
tutto ciò in città, vincolati dal 
freddo cemento delle strade 
e dei palazzi? In natura cam-
biare destinazione e affrontare 
l’imprevisto sono prassi co-
mune: non cogliere l’occasione 
per farlo vuol dire non vivere 
a pieno la propria vita.

dente scoprire con naturalez-
za i propri limiti, mentali e fi-
sici, allo stesso modo in cui, da 
bambini, si avverte una curio-
sità viva per il mondo e per la 
vita. Sono necessari solamente 
un po’ di buona volontà, uno 
zaino che contenga il minino 
indispensabile e nessuna par-
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In bici tra il Savena e lo Zena
lungo strade scavate nella roccia

20

Partiamo? Bene, chiamiamo 
i nostri amici a Loiano e con la 
scusa di un giretto iniziamoli 
lungo i percorsi che hanno fat-
to la storia.

La meraviglia di questa av-
ventura inizia con la caveda-
gna  che parte dall’incrocio fra 
via G. Simiani e via Vezzano, 
a Loiano, direzione “Bosco di 
Tura”. Qui comincia un tobo-
ga “emozionale” fatto di curve 
e leggeri saliscendi prima di 
“perdere quota” verso i guadi 
che precedono il Mulino delle 
Colore; stiamo percorrendo il 
sentiero CAI n. 875, ma pro-
prio poco prima di giungere 
nei pressi del mulino ci aspet-
ta una piccola deviazione. 

Dopo aver passato il pri-
mo guado, il sentiero rimane 
in sinistra idraulica rispetto 
al corso dello Zena, quindi 
buttiamo l’occhio sulla destra, 
scorgiamo un altro guado e 
proseguiamo il sentiero verso 
Ca’ dei Rizzi (CAI n. 875/A), 
dopo poche decine di metri 
svoltiamo nuovamente a si-
nistra ed entriamo “dentro il 
fiume” nella roccia scavata e 
levigata dal corso dello Zena. 

Riprendiamo il sentiero 
ed attraversiamo “l’estinto” 
abitato del Mulino delle Co-
lore. Il sentiero corre veloce 
sotto le nostre “ruote grasse”, 
gli schizzi d’acqua e fango ci 
fanno tornare bambini. Spor-
carsi è un piacere. Ed ecco la 
salita. Dapprima un antipasto 

di sasso smosso su due irte 
rampe, poi si spiana prima di 
incrociare la strada che sale 
a Soiano; ma noi scendiamo 
nuovamente a sinistra, verso 
valle. La salita che ci aspetta e 
riporta verso il Casedro è una 
di quelle che esalta il “Rampi-
chino”, il rapporto più agile 
da cui il soprannome italia-
no che acquisì la bicicletta da 
montagna.

A questo punto ci lasciamo 
alle spalle l’incrocio con la via 
che conduce al Mulino della 
Luna. Saliamo poche centina-
ia di “indimenticabili” metri e 
deviamo a sinistra per Ca’ di 
Salmi, risalendo verso Burza-
no. Sono cavedagne sterrate o 

La descrizione di un percorso di 25 chilometri con partenza ed arrivo
a Loiano tra passi e cavedagne ricche di storia e fascino. Mille metri di dislivello 

e passaggi molto tecnici per un’escursione targata ASD Free Bike 65

battute dai trattori, ricche del 
fascino della nostra “civiltà 
contadina”, quando i collega-
menti tra i piccoli borghi erano 
essenziali, diretti. 

Stiamo scendendo veloci 
fra i campi per raggiungere le 
mitiche rocce scavate duran-
te la guerra per il passaggio 
di carri armati e mezzi della 
seconda guerra mondiale: un 
pezzo di “Luna” caduto dal 
cielo, una lezione di geologia 
all’aperto. In bici è diverten-
tissimo, questa roccia “tiene”, 
non tradisce. 

In poche pedalate siamo al 
Trebbo di Barbarolo. Su asfalto 
risaliamo fino alla statale per 
poi percorrerla in direzione 

Speciale Mountain Bike

Loiano, fino all’incrocio con 
via Casoni. Nuovamente la 
pendenza richiama rapporti 
agili per giungere a questo 
abitato “incastonato” nelle 
stesse rocce che determinano 
la formazione geologica del 
territorio. 

Arrivati in “centro” pren-
diamo a destra per la caveda-
gna che porta proprio a “Ca’ 
di Cavedagna” attraverso un 
sentiero che gira “in costa”. 
Giungiamo quindi sulla strada 
comunale di La Guarda, scen-
diamo a sinistra in direzione 
Sabbioni e dopo poche centi-
naia di metri si svolta a destra 
verso il mitico Passo del Dado, 
in piena Linea Gotica. 

di  Giovanni Ferretti
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Per saperne
di più

Per informazioni 
e contatti sulle proposte 
di cicloturismo organizzate 
da AppenninoSlow 
in collaborazione 
con l’ASD FREE BIKE 65 
contattare lo 051.6527743 
o mandate una mail a:
info@appenninoslow.it

CARTOLINE DALLA BICICLETTA
Nella pagina a sinistra, i due bikers che hanno provato 
il percorso per i lettori di nelle Valli Bolognesi in posa 
sul crinale sopra Burzano, con il Monte delle Formiche 
che spunta tra le nuvole sullo sfondo. Da sinistra, in senso 
orario, il difficile sentiero dall’Anconella al Passo del Dado, 
la splendida discesa in località La Selva, vicino al Villaggio 
Rita, e la strada nella roccia prima di Trebbo di Barbarolo.

Il percorso dell’inverno

verso Sabbioni ma all’incro-
cio per Siolo imbocchiamo la 
sterrata che ci porta al sentie-
ro CAI n. 941 per risalire ver-
so Sabbioni evitando l’asfalto 
che però si incontra all’incro-
cio tra la SP.65 e via Napole-
onica: da qui si è costretti a 

seguire la vecchia Futa fino 
ad incrociare l’accesso al Vil-
laggio Rita, sentiero CAI n. 
915 “La Selva”. 

Levigate dall’erosione do-
vuta al vento ed all’acqua, le 
forme delle rocce diventano 
tonde, dolci: una piccola Ame-

Si arriva così in cima al 
Monte Castellari, sopra l’An-
conella. Lasciamo alle nostre 
spalle la Val di Zena e ci tuffia-
mo verso l’Anconella e la Valle 
del Savena. 

Passiamo di fronte l’antica 
Osteria e seguiamo l’asfalto 

rica per il biker che paesaggi 
simili li vede solo sulle riviste. 

Siamo sulla cresta che scen-
de verso il Savena, una volta 
questa era una strada “perfet-
ta” oggi è praticabile solo dai 
mezzi agricoli dei frontisti. 
L’ultima parte del percorso è 
un Single-track degno della 
“Mecca” della MTB Italiana, 
ovvero Finale Ligure. 

Attraversiamo il guado e 
siamo giunti in Fondovalle. 
Giriamo sulla sinistra saliamo 
passando Molino Nuovo, Le 
Lungagne, Case Nuove: è sa-
lita vera ma prendiamola con 
calma. Siamo costretti a peda-
larci un po’ di asfalto, incro-
ciamo la strada provinciale ad 
un chilometro di distanza dal 
Borgo di Bibulano. Per chiu-
dere il giro in bellezza, dall’in-
crocio con il borgo imbocchia-
mo il sentiero CAI n. 925 che ci 
porterà alla meta. 

Il giro è di 25 chilometri 
per circa mille metri di disli-
vello. Prendetevi il giusto tem-
po, fatelo con calma e nessuna 
salita sarà indigesta, nessuna 
discesa potrà spaventare: solo 
il dolce ricordo di un giro “a 
spasso nella storia” rimarrà 
impresso nel cuore!
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Il Parco dei Gessi Bologne-
si e Calanchi dell’Abbadessa 
avrà presto una nuova ciclo-
via all’interno del Progetto di 
sistema “Ciclovia dei Parchi”, 
finalizzato alla realizzazione 
e alla segnaletica di itinerari 
ciclabili nei Parchi e nelle Ri-
serve di pianura e di collina 
dell’Emilia-Romagna.

L’itinerario prescelto, de-
nominato “Ciclovia dei Gessi 
di Gaibola” si svolge in una 
zona particolarmente rappre-
sentativa del Parco dove sono 
presenti estesi affioramenti 
gessosi ed una marcata morfo-
logia carsica. Lungo il percor-
so si trovano il Centro Parco 
“Casa Fantini” con la vicina 
Grotta del Farneto e la zona 
fluviale “Molino grande”, sul 
torrente Idice, che costituisco-
no ulteriori motivi d’interesse.

Si tratta inoltre di un itine-
rario facilmente raggiungibile 
sia dalla Stazione ferroviaria 
di Ozzano Emilia che da quel-
la di San Lazzaro di Savena, 
consentendo l’uso combinato 
di treno+bici, in un’ottica di 
“mobilità dolce”. Presso le sta-
zioni ferroviarie saranno col-
locate bacheche informative e 
sarà segnalato tutto il percorso 
fino ai punti di innesto sull’iti-
nerario seguendo, ove possi-
bile, piste ciclabili esistenti o 
strade poco trafficate.

IL traccIato 
e Le varIantI 
poSSIbILI

L’itinerario consente di 
compiere un anello intorno 
ai gessi di Gaibola, compre-

Una nuova ciclovia accompagnerà i bikers nel cuore 
del parco, collegando casa Fantini alle Grotte 

del Farneto e alla zona fluviale del Molino grande

di  Annalisa Paltrinieri

In bici attorno 
ai Gessi di Gaibola 
tra l’Idice e lo Zena

si tra la val di Zena e quella 
dell’Idice. Grazie ad una breve 
deviazione dal percorso prin-
cipale, inoltre, sarà possibile 
raggiungere l’area fluviale del 
Molino Grande, sulla spon-
da sinistra dell’Idice, zona di 

grande interesse naturalistico, 
e da questa proseguire lungo il 
torrente fino ad arrivare ad un 
laghetto. 

Il percorso consentirà, 
quindi, di raggiungere nuova-
mente via Montebello e di ri-
tornare sul percorso principa-
le, dopo una sosta rinfrescante 
alla sorgente, forse di epoca 
romana, che verrà ripristina 
nell’ambito del progetto. Nei 
pressi di via Montebello sarà 
realizzata anche una nuova 
area di sosta con bacheche e 
arredi.

neSSUna GranDe 
DIFFIcoLta’

Il percorso non presenta 
significative difficoltà tecni-
che, costituite essenzialmente 
da un tratto di ripida salita e 
da uno con fondo sconnesso, 
entrambi lungo via Gaibola; è 
però possibile, per i bikers più 
esperti, compiere due interes-
santi varianti più impegnati-
ve, entrambe segnalate, una in 
località “Due pozzi” e l’altra 
in località “Coralupi”. 

Il dislivello, sia in salita che 
in discesa, è pari a circa 165 m.  
per il percorso normale, poco 
di più percorrendo la variante 
“Due Pozzi” .

Lo sviluppo complessivo 
dell’itinerario risulta di circa 
10 chilometri (escludendo i 
collegamenti con le stazioni 
ferroviarie).

INFORMAZIONI E CONTATTI  
parco dei Gessi bolognesi e calanchi dell’abbadessa  
via Jussi 171 40068 San Lazzaro di Savena -  051.6254811/21  
info@parcogessibolognesi.it  - www.parcogessibolognesi.it

Speciale natura parco dei Gessi bolognesi e calanchi dell’abbadessa
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APPUNTAMENTIGENNAIO
l Domenica 22 gennaio 
CACCIA ALLA TRACCIA
Ore 15, presso il Centro Visita 
di Villa Torre, Settefonti. 
Escursione guidata naturalistica 
alla ricerca delle tracce degli 
animali. L’escursione è facile, 
adatta ai bambini dai 6 ai 
10 anni, è importante avere 
calzature adeguate tipo trekking. 
Termine attività ore 17. 
Numero di posti limitato, 
prenotazione obbligatoria. 
A cura delle GEV. 
In caso di maltempo 
l’attività verrà svolta all’interno 
del centro visita. Gratuito.

FEBBRAIO
l Domenica 12 febbraio 
IL BOSCO A CARNEVALE
Ore 15, presso il Centro Visita 
di Villa Torre, Settefonti. 
Dipingiamo le maschere 
di animali e piante del bosco, 
giochiamo e imitiamo 
la natura; laboratorio
per bambini dai 6 ai 12 anni. 
Numero di posti limitato, 
prenotazione obbligatoria. 
A cura delle GEV. 
Costo Euro 5 a partecipante.

l Domenica 19 febbraio 
ITINERARIO GEOLOGICO: 
ALVEO TORRENTE IDICE
Ore 9, ritrovo presso 
via della Barca a Castel dei Britti 
(di fronte ai Salesiani).
Il percorso si snoda per 
la maggior parte lungo la sponda 
destra dell’Idice e permette 
l’osservazione dei depositi 
che si sono formati all’incirca 
tra 7 e 1 milione di anni fa, 
evidenziando formazioni 

relative ad ambienti molto diversi 
fra loro. Ritorno previsto ore 12.30 
circa. Numero di posti limitati, 
prenotazione obbligatoria. 
Costo Euro 5 per i maggiorenni. 
Importante: indossare 
stivali di gomma.

l Domenica 26 febbraio 
I COLORI DELL’INVERNO 
Ore 9.30, ritrovo presso l’area 
di sosta del Centro Parco 
Casa Fantini. Visita guidata 
naturalistica alla scoperta 
delle fioriture precoci nella Dolina 
di Gaibola. Nel bosco privo 
di foglie, con un aspetto invernale, 
spiccano tra gli altri colori 
il giallo del corniolo 
e della primula, il violetto della 
scilla fino all’insospettabile 
fioritura bianca della saxifraga. 
Numero di posti limitato, 
prenotazione obbligatoria. 
Costo Euro 5 per i maggiorenni.

MARZO
l Domenica 4 
PULIAMO L’IDICE 
Ore 10 ritrovo presso 
Cà de Mandorli. Mattinata 
a cura dell’associazione Amici 
della Terra. Al termine, 
ore 16 circa, piccolo rinfresco. 
Consigliata la prenotazione ai 
numeri 051/6254821 
oppure 051/798046.

l Domenica 11 marzo 
ITINERARIO GEOLOGICO:
DAL CASTELLO AL FARNETO 
ore 9 ritrovo presso l’area 
di sosta di Madonna 
dei Boschi (angolo via Buozzi).

Bella e facile escursione 
che si sviluppa sugli spettacolari 
rilievi tra Croara e Farneto, 
sulla formazione Gessoso - 
Solfifera tra fenomeni carsici 
superficiali. Pranzo al sacco 
nella sede del Parco “Casa Fantini” 
e visita guidata 
alla grotta per osservare 
il carsismo sotterraneo 
e gli aspetti storico - archeologici. 
Rientro previsto ore 15, 
si consiglia di indossare 
scarpe da trekking.
Prenotazione obbligatoria, costo 
Euro 10/adulti e Euro 5/minorenni. 

l Domenica 18 marzo 
RISVEGLIO DI PRIMAVERA 
ore 9.30, ritrovo in località 
“La Palazza”, Ponticella 
di San Lazzaro. Visita guidata 
naturalistica alla Dolina 
della Spipola, per osservare 
le piante e gli animali presenti 
nei diversi ambienti gessosi 
del Parco, dal bosco alle radure, 
fino all’ingresso della grotta. 
Rientro previsto ore 12,30. 
Prenotazione obbligatoria, 
costo Euro 5/adulti

l Domenica 18 marzo
ENERGICA...MENTE 
l ore 14. 30 giochi e attività 
di laboratorio per far conoscere 
e scoprire quanto l’energia 
sia presente in ogni momento 
della nostra vita, come fare per 
risparmiarla e produrla 
nel rispetto dell’uomo e della 
natura. Per bambini dai 7 ai 12 anni 
a cura delle Guardie Ecologiche 
Volontarie (5 euro a persona)

l Domenica 25 marzo 
ITINERARIO GEOLOGICO: 
DA CASTEL DEI BRITTI 
A VIA DEL PILASTRINO 
Ore 9, escursione alla scoperta 
degli aspetti geologici del parco. 
Un viaggio nel tempo lungo 
100 milioni di anni sulle tracce 
dell’Oceano ligure-piemontese 
fino ai Gessi messiniani. Ritrovo 
davanti alla vecchia chiesa di 
Castel de’Britti, rientro ore 13. 
Spesso c’è fango, servono scarpe  
da trekking. Costo euro 5/adulti.

l Domenica 25 marzo
LE GROTTE: 
UN MAGICO MONDO 
Ore 14.30 e ore 16, ritrovo alla 
Dolina della Spipola. Passeggiata 
adatta ai bambini  dai 4 ai 6 anni, 
che si conclude con l’esplorazione 
di una piccola grotta. Sono 
necessarie scarpe da trekking 
e pantaloni lunghi. Durata circa 
1 ora e mezza. Costo € 5/bambino. 
In caso di pioggia l’iniziativa si 
svolgerà alla Grotta del Farneto.

l Centro Visita Villa Torre
Via Tolara di Sopra, 99
Ozzano dell’Emilia
l ORARIO DI APERTURA
Gennaio - Marzo: domenica ore 
14.30- 17.30 (a cura delle GEV); 
sabato pomeriggio e domenica 
mattina, su prenotazione, tel 051-
6254821. Chiuso: fino al 21 gennaio 
l ESCLUSI CONCERTI  
E CONFERENZE 
LA PRENOTAZIONE 
È OBBLIGATORIA ENTRO 
LE ORE 13 DEL VENERDÌ 
PRECEDENTE L’INIZIATIVA 
AL NUMERO TELEFONICO 
051/6254821 OPPURE SCRIVETE : 
info@parcogessibolognesi.it
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Dal falco pellegrino alla 
trota fario, dalla salamandra 
pezzata al tritone punteggiato: 
anche i risultati di accurate in-
dagini faunistiche confermano 
la ricca biodiversità dell’area 
protetta dell’alta valle del 
Reno.

Nel corso del 2011 a ricer-
catori esperti è stato conferito 
l’incarico di approfondire le 
conoscenze sulla fauna pre-
sente nel territorio del Parco. 
Giuliano Gandolfi si è occu-
pato delle indagini sulla fau-
na ittica effettuate, mediante 
l’utilizzo dell’elettropesca, nel 
tratto di torrente Limentra di 
Treppio, posto a monte del 
lago di Suviana, e dal torrente 
Brasimone, nel tratto a monte 
dell’omonimo lago. 

I risultati ottenuti hanno 
evidenziato, nel torrente Bra-
simone, la presenza di trota 
fario, scazzone e gambero di 
fiume, rinvenuto in pochis-
simi esemplari. Nel torrente 
Limentra di Treppio: trota fa-
rio, vairone, scazzone e barbo 
canino, rinvenuto occasional-
mente ed in pochi esemplari. 
Anche nel Limentra si confer-
ma la presenza rara del gam-
bero di fiume. 

Per quanto riguarda lo 
scazzone si evidenzia una ten-
denza al miglioramento dei 
popolamenti osservati. Il vai-
rone, invece, è stato rinvenu-
to solamente nel Limentra di 
Treppio con popolazioni poco 

articolate e numericamente 
scarse. Le trote fario, infine, 
appartengono a diverse for-
me di ibridi di allevamento 
immessi per scopi di ripopo-
lamento. 

Giovanni Rossi e Alessan-
dro Dall’Alpi, della cooperati-
va Hydrosynergy, hanno svol-
to indagini sugli anfibi e sui 
rettili. Si tratta di specie appar-
tenenti alla cosiddetta “Fauna 
minore”, e quindi tutelate per 
legge, alcune anche a livello 
internazionale e nazionale tra-
mite la Convenzione di Berna 

Accanto alla conferma sul ripopolamento dei corsi d’acqua con lo scazzone 
e il gambero di fiume, le indagini faunistiche all’interno dell’area protetta hanno 

accertato la presenza di 11 specie di anfibi, 96 di uccelli, 
7 di rettili, 12 di mammiferi di piccole dimensioni e 8 di chirotteri

di  Annalisa Paltrinieri

Tutta la vita che c’è

e la Direttiva Habitat. I risul-
tati ottenuti hanno dimostrato 
quanto il Parco presenti una 
particolare importanza per la 
conservazione a livello regio-
nale e provinciale di queste 
specie. 

Sono state infatti indivi-
duate ben 11 specie di anfibi: 
salamandra pezzata, salaman-
drina dagli occhiali, tritone 
alpestre, tritone crestato, tri-
tone punteggiato, geotritone 
italiano, ululone appenninico, 
rospo comune, rana esculenta, 
rana agile e rana appenninica. 

Il risultato è stato partico-
larmente positivo soprattut-
to considerando che in tutta 
la Regione Emilia-Romagna 
le specie presenti sono 14. 
Sono state individuate anche 
7 specie di rettili: orbettino, 
ramarro occidentale, lucer-
tola muraiola, biacco, natrice 
dal collare, saettone e vipera 
comune. Particolarmente im-
portanti sono stati i ritrova-
menti di: salamandra pezza-
ta, molto rara in Provincia di 
Bologna; salamandrina dagli 
occhiali, presente in Provincia 

Speciale natura
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UN’OASI TRA I MONTI
A sinistra, il Brasimone (foto 
Tovoli), poi, in senso orario,  
il vairone, due trote fario, 
il tritone. In questa pagina,  
in alto, il falco pellegrino, 
sotto, in senso orario,  
il picchio rosso, l’upupa,  
il geotritone e il barbo.  
(foto Rossi-Dall’Alpi). 
Qui sotto, il moscardino.

Parco dei Laghi di Suviana e Brasimone

di Bologna con poche altre po-
polazioni e che da almeno 10 
anni era considerata estinta 
nel Parco; geotritone italiano 
del quale è stata trovata una 
popolazione particolarmen-
te ricca di individui; ululone 
appenninico, quasi estinto in 
provincia di Bologna e la cui 
presenza prima d’ora non era 
mai stata confermata all’inter-
no del Parco.

Le ricerche sull’avifauna 
svolte da Dino Scaravelli del 
gruppo ST.E.R.N.A. hanno 
evidenziato la presenza di 96 

specie di cui 54 nidificanti. 
Una diversità elevata con 

alcune specie di notevole in-
teresse: tra i rapaci troviamo 
nidificante la poiana, il ghep-
pio, lo sparviere e il falco pec-
chiaiolo.

Di passo, durante la mi-
grazione, si possono ammira-
re l’albanella reale, il falco di 
palude, il biancone, l’astore 
e il lodolaio. Non è raro in-
travedere le tracce del falco 
pellegrino e ogni tanto vi 
sono passaggi di aquila reale. 
Nella notte si possono sentire 

i richiami dell’allocco un po’ 
in tutti i boschi, mentre la ci-
vetta frequenta le campagne 
dei fondovalle. L’assiolo (in 
bolognese conosciuto come 
Chiù), lancia il suo particolare 
richiamo in pochi punti ripa-
rati, mentre il barbagianni è 
in rarefazione in queste mon-
tagne. Il particolare frinire del 
succiacapre si sente, solo nelle 
notti estive, sui pascoli aridi e 
le piccole garighe.

I picchi - rosso maggiore, 
rosso minore, verde e torci-
collo - abitano i boschi e le 
macchie intorno ai paesi. Non 
mancano le specie più colora-
te: l’upupa che cattura insetti 
nei boschetti e nei frutteti, il 
gruccione presente durante la 
migrazione in piccoli gruppi, 
e il martin pescatore presen-
te in pochi esemplari. Legato 
all’acqua anche il raro merlo 
acquaiolo che si tuffa nei tor-
renti di acque pulite per cac-
ciarvi insetti.

Nella ricca compagine dei 
passeriformi, si segnalano 
due specie di importanza co-
munitaria quali la tottavilla, 
ancora diffusa e numerosa 
nei prati del Parco, e l’aver-
la piccola, presente in pochi 
esemplari a fronte della dra-
stica riduzione in buona parte 
della provincia.

Per i mammiferi sono se-
gnalate dodici specie di picco-

le dimensioni tra cui spiccano: 
la talpa cieca legata alle alte 
quote e forse residuo glaciale, 
che qui convive a breve di-
stanza dalla talpa comune dei 
fondovalle. Il moscardino, gli-
ride che costruisce i suoi nidi 
di erbe intrecciate all’aperto 
o negli alberi, mentre il ghiro 
è abbondante ovunque. Il to-
poragno acquatico di Miller è 
un piccolo mammifero nuota-
tore che cerca le sue prede nei 
torrenti, ma solo nelle acque 
di buona qualità, senza inqui-
nanti. 

Tra i chirotteri otto sono le 
specie per ora ritrovate. Se il 
pipistrello di Savi è la specie 
maggiormente presente, sono 
diffusi anche il pipistrello al-
bolimbato e il pipistrello nano, 
una delle specie più piccole e 
che pesa solo 5-8 g. Più robu-
sto e che spesso trova rifugio 
negli abitati è il serotino, men-
tre solo nei boschi si ritrova la 
nottola di Leisler.

Due sono le specie di Rino-
lofidi, la famiglia di chirotteri 
caratterizzati da foglie nasali 
complesse e sonar partico-
larmente raffinato, il rinolofo 
maggior e minore, rari e qui 
presenti con pochi individui. 
Da ultimo citiamo i piccoli 
gruppi di vespertilio di Dau-
benton, abili cacciatori di in-
setti emergenti dalle acque e 
di zanzare in particolare, che 
sono stati registrati in caccia 
sia sul lago di Brasimone sia 
sul Suviana. 

La tutela di queste specie 
rientra quindi negli obietti-
vi gestionali prioritari delle 
aree protette, perseguibile 
solo mediante la conoscenza 
delle specie presenti, della 
loro distribuzione e mediante 
l’elaborazione di Misure Spe-
cifiche di Conservazione che 
contengano non solo azioni di 
tutela delle specie e degli ha-
bitat ma anche approfondite 
ricerche sul campo ed azioni 
di creazione e ripristino di ha-
bitat e biotopi.
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Nel corso dell’XI secolo la 
società europea gradatamen-
te si risvegliò da un torpore 
durato alcuni secoli, durante 
il quale anche l’arte e l’archi-
tettura erano cadute in oblio, 
causando una netta cesura con 
l’età romana, periodo in cui le 
espressioni artistiche avevano 
raggiunto livelli davvero rag-
guardevoli. 

La rinascita del Mille rimise 
in moto i popoli sul piano delle 
idee, dei commerci, della politi-
ca e anche dell’architettura, in 
special modo religiosa. 

Per circa due secoli si ebbe 
un fervore costruttivo che disse-
minò in vasta parte dell’Europa, 
ed anche dell’Italia, centinaia di 
chiese costruite secondo lo stile 
definito “romanico”. Il termine 
vuole evidenziare la contem-
poranea nascita delle lingue 
romanze (tra le quali l’italiano), 
nate dalle ceneri della lingua 
latina che i romani avevano 
diffuso nella quasi totalità del 
mondo conosciuto. Fu uno stile 
severo, con murature regolari, 
pietre dalla forma squadrata, 
coperture a volta anche su ampi 
spazi, finestratura spesso carat-
terizzata da ridotte dimensioni 
e dall’accentuata strombatura.

Anche il nostro territorio 
appenninico fu interessato da 
questo fenomeno, certo con for-
me meno monumentali rispet-
to a quelle che ancora oggi si 
possono ammirare in Toscana, 
in Lombardia o in varie zone 
della Francia. Eppure anche 
nella montagna tosco-bologne-
se ogni villaggio ebbe la sua 

chiesa, costruita da maestranze 
specializzate provenienti dalla 
Lombardia o dalla vicina Tosca-
na. Nonostante siano trascorsi 
secoli e molte di quelle chiese 
siano state distrutte, trasforma-
te o nascoste da ampliamenti 
posteriori, rimangono ancora 
esempi relativamente numerosi 
di architetture romaniche, alcu-
ne conservate nella loro comple-
tezza. La maggior parte di esse 
si trova nella parte occidentale 
della provincia, nella valle del 
Reno e delle Limentre, mentre 
l’area orientale ne conserva un 

Lizzano in Belvedere, Cornacchiaia, Montovolo, Panico, Brento, Grizzana 
Morandi, Roffeno e altri ancora: nonostante i tanti secoli trascorsi,

 nella montagna bolognese rimangono ancora molti esempi dell’architettura 
romanica, alcuni conservati nella loro completezza

di  Michelangelo Abatantuono

Per valli inseguendo il Medioevo

numero notevolmente inferiore.
Nell’organizzazione eccle-

siastica medievale le pievi, o 
chiese battesimali, ebbero un 
ruolo di preminenza: si trattava 
di chiese sovraordinate rispet-
to a quelle circostanti, da cui le 
cappelle sparse sul territorio 
dipendevano per l’amministra-
zione dei sacramenti, per la fi-
scalità ecclesiastica e su di esse 
il pievano esercitava una forma 
di controllo simile a quello del 
vescovo sulla diocesi.

La pieve di Lizzano in Bel-
vedere è ricordata fin dall’anno 

LA MAPPA DEL ROMANICO
Sopra, la chiesa di Santo Stefano di Vigo a Camugnano,  
a destra dall’alto, la pieve di Panico, quella di San Mamante  
a Lizzano, quella di Cornacchiaia e la mappa per ritrovarle. 

Tracce di storia

801 in un documento di Carlo 
Magno, che passò non lontano, 
di ritorno da Roma dove era sta-
to incoronato imperatore. 

Dipendeva dall’abbazia mo-
denese di Nonantola, ma non fu 
tra le pievi più antiche: ne è indi-
ce il piccolo territorio che ancora 
nel XIV le era sottoposto con solo 
5 o 6 cappelle. Della pieve roma-
nica si conservano pochissimi 
resti, consistenti in frammenti 
decorativi di pietra, ma notevo-
le è l’attigua torre rotonda (in 
realtà ellittica) di San Mamante, 
una torre circolare (forse l’antico 
battistero) che fino agli anni Ses-
santa del Novecento aveva fatto 
da base per il campanile. Si trat-
ta di una struttura pre-romanica 
costruita nel periodo compreso 
tra VIII e X secolo. 

Nella media valle del Reno si 
trova invece la pieve di San Lo-
renzo di Panico, una delle me-
glio conservate della montagna 
bolognese, anche se le forme 
così evidentemente romaniche 
sono frutto di restauri e ripristi-
ni otto-novecenteschi. 

La chiesa, costruita verosi-
milmente alla metà del XII se-
colo, venne a trovarsi al centro 
del dominio dei conti di Panico, 
una delle schiatte nobiliari più 
potenti dell’Appennino tosco-
emiliano. Ebbe sottoposte più 
di trenta cappelle e si trovava a 
pochissima distanza dal castello 
dei conti. È un esempio quasi 
perfetto di chiesa lombarda, con 
tutte le caratteristiche in eviden-
za: pianta a basilica, finestre a 
lucernari, pietre omogenee, si-
gnificative decorazioni. L’abside 
semicircolare, costruito in opus 
quadratum presenta sottili co-
lonne che sorreggono un fregio 
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Romanico in Appennino

con piccole arcate pensili; ha tre 
monofore riccamente decorate. 

Le forme romaniche venne-
ro corrotte da aggiunte poste-
riori e solo i restauri degli anni 
1892-97 e 1913-14 ripristinarono 
la situazione originale anche 
con aggiunte discutibili, quali il 
rosone e la lunetta sovrastanti 
la porta occidentale e la balau-
stra del presbiterio. Tralascian-
do da queste considerazioni, la 
visita alla chiesa è sicuramente 
emozionante per la particolare 
atmosfera che la struttura riesce 
a creare.

Non distante da Vergato si 
trova la pieve di San Pietro di 
Roffeno, almeno in parte ascri-
vibile al XII secolo. Si trovava 
su un’importante area di strada 
transappenninica, che metteva 
in comunicazione Nonantola e 
la pianura padana con Pistoia, 
Lucca e la Toscana. È un esempio 
ben conservato di chiesa romani-

ca rurale, con abside semicirco-
lare, con fregio ad archetti, e tre 
monofore, delle quali quella cen-
trale è riccamente scolpita. Desta 
curiosità la parete nord, che non 
è parallela all’asse dell’edificio. 

Di notevole interesse è un ca-
tino di pietra conservato al suo 
interno, ornato con una greca e 
una serie di delfini. Alcuni lo da-
tano all’epoca longobarda, men-
tre altri propendono per l’XI-XII 
secolo. Attualmente svolge fun-
zioni di fonte battesimale, ma in 
antico doveva piuttosto essere 
un catino per le offerte, come il 
noto catino di Pilato conservato 
nel complesso bolognese di San-
to Stefano.

Si passa invece in Toscana 
con la pieve di San Giovanni 
Decollato di Cornacchiaia, nel 
comune di Firenzuola, a pochi 
chilometri dal passo della Futa. 
Tipici del romanico toscano sono 
il pannello triangolare decorato 

a scacchiera con pietre policro-
me sulla parete esterna di destra 
e  l’ornamento del portale. 

La chiesa, alla cui facciata è 
addossato un portico architra-
vato, è divisa all’interno in tre 
navate, la maggiore delle quali è 
più alta delle altre. Nella contro-
facciata sono scolpiti due capi-
telli raffiguranti delle aquile.

Sempre in Toscana, alle sor-
genti del torrente Setta si trova 
la badia di Santa Maria di Mon-
tepiano, anch’essa splendido 
esempio di romanico appenni-
nico, nel quale la pietra arenaria 
fa la parte del leone. Le origini 
della badia risalgono alla fine 
dell’XI secolo, verso il 1088, e la 
fondazione, voluta dall’eremi-
ta Pietro, venne promossa dai 
signori del luogo, i conti Cado-
lingi, che legarono la badia alla 
congregazione vallombrosana. 

L’attuale edificio conserva 
molte parti originali: la facciata  
e la maggior parte dell’unica na-
vata (caratteristica delle chiese 
vallombrosane) sono dell’epoca, 
mentre la parte absidale e del 
transetto si devono a modifiche 
seicentesche. Di notevole inte-
resse è la figura di orante a mani 
alzate e con decorazioni fito e 
zoomorfe scolpita nella lunetta 
del portale. Nell’altare maggio-
re si trova la copia di un basso-
rilievo di Girolamo da Como, 
uno dei maestri che edificarono 
l’edificio. Interessanti, infine, gli 
affreschi nelle pareti laterali in-
terne, risalenti ai secoli XIII-XV.

Tornando in Emilia, un’im-
portante esempio di architettura 
romanica è il complesso santua-
riale di Montovolo, a cui questa 
rivista ha dedicato un articolo 
nello scorso numero. 

Di grande interesse è la crip-
ta risalente ai secoli IX e X, che 
secondo alcuni studiosi sarebbe 
la parte absidale della prece-
dente chiesa. Qui si segnalano le 
piccole absidi semicircolari con 
splendidi capitelli scolpiti con 
figure zoomorfe.

Non mancano in altre aree 
della montagna esempi di 

architettura romanica, forse 
meno eclatanti, ma ugualmen-
te importanti sul piano della 
ricostruzione e della documen-
tazione storica. La bella chiesa 
dell’ospitale di Sant’Ilario del 
Monte di Badi (Castel di Casio) 
conserva l’abside romanica se-
micircolare con unica monofora 
e cornicione scolpito. L’interno 
dell’abside presenta affreschi 
della metà del XVI secolo, che 
comportarono la chiusura della 
monofora.

Anche la chiesa di Santo 
Stefano di Vigo (Camugnano) 
conserva parti dell’originaria 
struttura romanica, in parti-
colare l’abside rettangolare in 
pregevole opus quadratum. 
Poco più a nord l’oratorio di 
San Lorenzo di Tudiano (Griz-
zana Morandi) mantiene i muri 
romanici, benché coperti da un 
incongruo intonaco. L’abside 
quadrata è illuminata da una 
monofora e anche il campanile 
a vela sembra risalire all’epoca 
romanica. Spostandosi più a est, 
nella valle del Savena, l’unica 
reminiscenza architettonica al-
tomedievale si ritrova nei resti 
della chiesa di San’Ansano di 
Brento, distrutta nel corso della 
seconda guerra mondiale. 

In mezzo alla vegetazione, 
che ha preso il sopravvento sui 
ruderi dell’antica chiesa, rimane 
parte dell’abside semicircolare, 
a pochi passi dal cimitero dove 
solo pochi anni or sono qualcu-
no ancora pietosamente recava 
qualche fiore sulla tomba dei 
parenti defunti.

In questa veloce carrellata 
sull’arte romanica dell’Appen-
nino ho ricordato solamente le 
emergenze più rappresentative 
o meglio conservate, ma sul ter-
ritorio si trovano altre testimo-
nianze più ridotte o meno ecla-
tanti; chi volesse approfondire 
l’argomento può consultare il 
volume Il romanico appennini-
co bolognese pistoiese pratese, 
edito alcuni anni or sono dal 
Gruppo di Studi Alta Valle del 
Reno di Porretta Terme.
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Il 24 novembre 891 l’Im-
peratore Guigo donò “il pago 
Barbarorum”, assieme a quel-
li di Monte Cerere, Brento e 
Gesso, in proprietà e giurisdi-
zione a Titelmo di Titelmo.

Da questo atto scopriamo 
varie cose interessenti, venia-
mo a sapere che si tratta di un 
centro pagense compreso in 
una “iudiciaria” che compren-
deva le alte vallate dei fiumi 
Savena e Setta. Era un luogo 
fortificato di probabile origine 
bizantina.

Lo sperone roccioso su cui 
si adagia la pieve ha un’origi-
ne antichissima, si tratta infatti 
di roccia di arenaria risalente 
al miocene, circa 15.000.000 
di anni fa (più antica di vari 
milioni di anni in confronto 
alla formazione geologica del 
Monte delle Formiche). Siamo 
al confine settentrionale del 
comune di Loiano, rispetto 
alla Futa leggermente spostato 
verso la valle del fiume Zena 

“La chiesa di Barbarolo 
s’innalza su di un fertile alti-
piano, cui tutt’attorno fanno 
corona i monti delle tre vallate 
di Savena, Zena, Idice, spic-
cando fra tutti gli altri il Mon-
te delle Formiche che gli sta a 
poca distanza sul lato Nord– 
Est e Monterenzio ad Est. 
Benché i detti monti chiudano 
Barbarolo come in un vasto 
anfiteatro, tuttavia per un pic-
colo varo nel loro allineamen-
to resta libera la vista su qual-
che poco di pianura”. Cosi’ il 
Bombicci descrive Barbarolo 

nei suoi appunti sull’appenni-
no Bolognese nel 1881.

Probabilmente questa 
posizione geografica ha sem-
pre reso il sito di Barbarolo 
di elevata importanza, tanto 
che fin da tempi remoti è sta-
to un comune indipendente 
sia nell’organizzione interna 

Di probabile origine bizantina, Barbarorum è noto soprattutto per la sua 
antichissima Pieve dal cui frazionamento, nel VII secolo, si sarebbero

poi originate quelle di Sambro, Monghidoro, Monte delle Formiche e Zena.
Nel 1366 riuniva sotto di sé ben 22 chiese e tre ospedali

di  Lamberto Monti

L’antica Pieve di Barbarolo

che amministrativa. Sempre il 
Bombicci nel suo trattato del 
1881 afferma che “una tradi-
zione popolare vuole che ove 
si trova attualmente una casa 
detta Castellara esistesse un 
antico castello”. Di certo sap-
piamo che nel 1034 la Pieve 
viene menzionata in un atto di 

transizione del marchese Boni-
facio con il quale si impegnava 
a cedere a Monghefredo di 
Ubaldo duecento tornature 
poste  “infra plebe San Petri 
qui vocatum Barbarolum”. Le 
terre del Marchese passarono 
poi alla figlia Matilde di Ca-
nossa che nel 1078 li donò alla 
chiesa di Pisa. 

La pieve ha origine antiche 
ma anche molto importanti, 
infatti da numerosi studi sulla 
costituzione ecclesiastica del 
bolognese si viene a sapere 
che le piu’ antiche Pievi del-
la Diocesi fossero tredici e fra 
queste già compariva quella di 
Barbarolo, che probabilmen-
te comprendeva un territorio 
vasto che oltre alle valli del Sa-
vene e dell’Idice arrivava fino 
al crinale appenninico. Solo 
dal frazionamento di queste 
prime pievi avvenuto a partire 
dal VII secolo si sarebbero poi 
originate quelle di Sambro, 
Monghidoro, Monte delle For-
miche e Zena.

Nel 1366 la Pieve di Barba-
rolo riuniva sotto di sé ben 22 
chiese e tre ospedali. Data pro-
babilmente molto importante 
per la Pieve è l’inizio del quat-
trocento, quando l’arciprete 
ebbe il titolo di abate. 

Di questo non abbiamo 
fonti certe. Sempre Bombicci, 
nei suoi appunti, scrive: “Sic-
come il parroco di Pieve Bar-
barolo ha il titolo di abbate, 
si vuole che anticamente qui 
fosse un’abbazia appartenente 
ai monaci Olivetani ma niuna 
memoria esista a conferma di 
questa opinione ed il fabbri-

UN TUFFO NEL PASSATO
In alto e a destra, la chiesa di Barbarolo così come si presenta 
oggi. Accanto alla pieve (foto sopra) è presente un’antica 
sorgente, recentemente restaurata, di origine medievale.

Tracce di storia
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l Il presepio fatto con i botroidi 
di Luigi Fantini, sassi 
di arenaria iconoformi raccolti
negli Anni Sessanta nel letto
dello Zena,  quest’anno viene 
ospitato dal negozio:
“Le mille e una idea”
di via San Felice 153 – Bologna
Si può visitare fino al 6 gennaio 
tutti i giorni dalle 9 alle 19.30. 

IL PRESEPE
DI BOTROIDI

All’origine della Rocchetta Mattei
Nel 1762 Giacomo Mattei, secondo le sue volontà, venne sepolto 
nell’area della chiesa di San Pietro di Barbarolo. Quest’uomo è il bi-
snonno del celebre Cesare Mattei nato l’11 gennaio 1809, il quale, nel 
1850, acquistò i terreni dove farà sorgere la famosa Rocchetta Mattei. 
Partendo con l’intento di costruire un castello medievale, dopo aver 
visitato il Sydemann Christal Palace di Londra dove erano allestiti dei 
padiglioni illustranti lo sviluppo dell’architettura ispirati alla cultura 
medievale, ne modificò alcune parti con aggiunta di cupole, archi sul 
modello della moschea di Cordoba.
Dedicò la sua vita a studi di omeopatia e medicina, divenne famoso 
perché elaborò una nuova scienza medica “elettromeopatia”.

ASSoCIAZIone 
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cato stesso non presenta nulla 
che ricordi antichi claustri.

Del passato importante e 
antico di questa Pieve resta-
no tracce di eccezionale va-
lore. All’interno dell’edificio 
possiamo tuttora osservare i 
capitelli ad intreccio di foglia-
me risalente probabilmente al 
decimo secolo, prova dell’edi-
ficio proto-romanico coevo 
alla cripta di Santa Maria di 
Montovolo. 

Dall’esterno l’attuale strut-
tura presenta l’aspetto assun-
to dopo i rifacimenti del sette/
ottocento tra i quali spicca e ri-
salta il bel campanile di ordine 
dorico risalente al 1821. 

Luigi Fantini, curioso e 
raffinato osservatore delle bel-

lezze del nostro Appennino, 
arrivando a Barbarolo notò e 
fotografò due strutture in par-
ticolare, il 6 ottobre del 1942 
immortalò la casa “Poggiolo” 
e il 21 luglio del 1940 la casa 
“Simiano”. 

Quest’ultima è un’antica 
costruzione tra le più inte-
ressanti del nostro Appenni-
no. “So trattarsi di un’antica 
torre – dice Fantini –  infatti 
presenta un portale costruito 
con grossi conci d’arenaria 
squadrate a regola d’arte di 

fattura uguale a quelli che si 
riscontrano alla base delle 
Torri dell’Appennino”. 

Questa casa si trova su 
di una collinetta d’arenaria 
circondata alla base da un 
tortuoso corso d’acqua detto 
Zena Morto che conferisce a 
tutto l’insieme un aspetto pit-
toresco. Lo Zena Morto dopo 
un chilometro confluisce in un 
altro torrente, detto Zena Vivo, 
sotto Barbarolo e da lì danno 
vita allo Zena e alla omonima 
valle.
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Ci si sente un po’ piccoli ai 
piedi della scalinata in cima 
alla quale si trova Villa Grif-
fone, sede del Museo Marco-
ni, e non solo, a Pontecchio 
Marconi. 

Vuoi per il mausoleo in-
castonato nella collina, dove 
è conservata la salma dell’in-
ventore italiano, vuoi per il 
busto in marmo che sembra 
osservare con lapidaria serietà 
chiunque entri nel suo campo 
visivo, vuoi per l’imponenza 
dell’edificio stesso, il primo 
impatto con il museo mette 
soggezione, tanto da ispirare 
un vago imbarazzo nel visita-
tore impreparato a tanta ele-
ganza e solennità. 

Fu in questa cornice che 
più di cento anni fa, Gugliel-
mo Marconi inventò e speri-
mentò la radiotrasmissione 
senza fili, avo di quel wireless 
a cui oggi non possiamo più 
fare a meno e cardine impre-
scindibile di quella cosa che 
oggi diamo per scontata e che 
prende il nome di radio. 

“È paradossale immagi-
nare che un’invenzione dai 
risvolti estremamente tecno-
logici e artificiali sia avvenuta 
in un luogo così immerso nel-
la natura”, sentenzia Barbara 
Valotti, direttrice del Museo, 
mentre ci mostra i panorami, 
quasi inalterati, sui quali un 
secolo fa si posavano gli occhi 
di Marconi. 

“Oggi non è una giornata 
molto bella, ma immaginate al 
tramonto. O in primavera con 
gli alberi carichi di foglie. Ef-
fettivamente è un luogo ideale 
per inventare.”

Non si può darle torto in 
effetti, mentre senza neanche 
accorgercene stiamo già esplo-
rando la vita e l’operato del 
personaggio che dà il nome 
persino all’aeroporto di Bolo-
gna, un indizio piuttosto vali-
do per comprenderne l’impat-
to sul mondo contemporaneo 
e sul territorio. 

Accompagnati e supportati 
dalla passione e dalla profes-
sionalità di Valotti, restiamo 
affascinati dai pezzi, ben ca-
talogati, nelle poche ma piene 
sale del museo. “Non si tratta 

Una visita al Museo Marconi, all’interno di Villa Griffone, 
a Pontecchio, dove l’inventore bolognese cambiò il mondo

di  Lorenzo Fazio

Sulla collina dove nacque la radio

di originali”, ci avverte. “Sono 
tutte riproduzioni perché 
Marconi aveva l’abitudine di 
smantellare i vecchi strumen-
ti, per far posto ad altri più 
performanti. Ma  materiali e 
tecniche costruttive sono asso-
lutamente fedeli agli originali 
e le radio e i dispositivi sono 
funzionanti”. 

Valotti gira un paio di ma-
nopole, attende fiduciosa e 
avviene la magia: musica mo-
derna, emessa da un’emittente 
moderna, che fuoriesce da un 
agglomerato di fili e metallo 

www.fgm.it
Tramite il sito internet 
è possibile farsi un’idea 
precisa del museo 
e prenotare la propria 
visita guidata.
Il museo contiene circa
un centinaio di pezzi, 
compresa una splendida 
riproduzione di una 
postazione radio 
di una nave di inizio ‘900,  
(foto a sinistra) 
In basso, Villa Griffone  
a Pontecchio Marconi.

Da vedere

che sembra avere davvero un 
secolo di storia alle spalle.

Non ci sono solo oggetti da 
osservare e ascoltare, il Museo 
Marconi è anche meta di nu-
merose scuole medie e supe-
riori, tanto che il taglio didat-
tico è facilmente individuabile 
in alcuni video e postazioni in-
terattive con cui è possibile ap-
prendere divertendosi, guar-
dando con i propri occhi gli 
effetti della radiotrasmissione. 

C’è davvero molto con cui 
sbizzarrirsi, ma l’intera visita è 
costantemente e forzatamente 
seguita dalle guide al servizio 
del museo. “È possibile visi-
tare la struttura solo previa 
prenotazione via internet o 
telefonicamente”, ci spiega la 
direttrice. 

“La motivazione è duplice. 
Innanzitutto Villa Griffoni non 
è solo un museo, ma è anche 
un centro di ricerca attivo e 
teatro di convegni tra studiosi. 
Per questo motivo è necessa-
ria la coordinazione tra i visi-
tatori e i tecnici che lavorano 
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UNA VISITA INTERATTIVA
Durante le visite guidate alle sale del museo ci si può divertire  
ad interagire con diversi strumenti a disposizione del pubblico. 

L’INTERVISTA

Parla Barbara Valotti: “Marconi, 
un personaggio di estrema concretezza”

Come si organizza la visita al 
museo di Marconi?
Si comincia nel parco con una 
breve introduzione sulla storia 
della Villa e sui primi anni di 
vita di Marconi. Si prosegue poi 
con la visione di qualche filmato 
esplicativo nell’aula magna. Infi-
ne, si conclude con la visita delle 
sale principali del museo dove 
si possono visionare le riprodu-
zioni dei primissimi dispositivi 
costruiti. Questo è uno schema 
generale, naturalmente, pronto 
a subire più di una modifica in 
base agli interessi e alla composi-
zione dei visitatori.
Quali sono le vicende che hanno 
portato alla creazione del museo 
all’interno di Villa Griffone?
Dopo la morte di Marconi, nel 
1937, nacque la Fondazione. Ma 
solo negli Anni Sessanta l’isti-
tuzione acquisì senso e valore. 
Si avviarono le prime ricerche, 
che tra le altre cose porteranno 
alla scoperta del GSM, tutt’ora 
vive e vegete all’interno della 
struttura. Solo negli Anni No-
vanta si è deciso di recuperare 

il discorso storico-musicale. Il 
museo è stato realizzato tra il 
1998 e il 1999. 
C’è un episodio particolare, nella 
vita di Marconi, che lei vuole che 
sia ricordato oltre alla famosa in-
venzione della radiotelegrafia?
Bisogna sottolineare il valore 
pioneristico della sua opera. Bi-
sogna soprattutto valutare la sua 
certezza nel trasformare il wire-
less in impresa globale, perché 
prima della famosa lettera S, tra-
smessa attraverso l’Atlantico nel 
1901, non ci credeva nessuno in 
questa tecnologia. Inoltre vorrei 
che Marconi venisse ricordato 
come un personaggio di estrema 
concretezza, come imprenditore 
dalle ampie visioni: del resto, 
per certi versi e con le dovute 
distanze, il cellulare è una sua 
lontanissima invenzione.
Quale può essere l’esempio che 
Marconi può dare ai ricercatori e 
all’Italia di oggi?
Ha saputo investire nelle sue idee 
e nei suoi progetti. Direi che que-
sto può essere un ottimo esempio 
per tanti.

Museo Marconi

DA DODICI ANNI UNA SPLENDIDA REALTA’ 
Nella foto sopra, Barbara Valotti, direttrice 
del museo Marconi, vicina a una delle tante fedelissime 
riproduzioni, realmente funzionanti, contenute nel museo.

qui. Inoltre, dal momento che 
le nostre guide sono volontari 
che hanno deciso di dedicare 
il loro tempo libero al Museo 
Marconi, non è detto che siano 
sempre disponibili. Sarebbe 
bello poter pagare le nostre 
guide e offrire un servizio an-
cora migliore, ma purtroppo i 
contributi che riceviamo non 
sono sufficienti. Per fortuna il 
centro di ricerca ci fornisce an-
che i fondi necessari per tenere 
il museo aperto”.

Visitare il Museo Marconi 
non significa solo guardare, in 

serie, radio e dispositivi simili. 
Vuol dire lasciarsi affasci-

nare dall’incantevole luogo 
in cui è immerso, capire più 
o meno approfonditamente il 
senso dell’invenzione di Mar-
coni e persino divertirsi a in-
teragire con diversi strumenti 
a disposizione dei visitatori. 
Se la visita è obbligatoria per 
gli appassionati di tecnologia, 
tutti, dai bambini agli adulti 
meno interessati all’argomen-
to, troveranno un buon moti-
vo per immergersi nelle mera-
viglie di Villa Griffone.
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Con l’apertura, a Monzuno, 
della Pinacoteca Nino Bertoc-
chi-Lea Colliva si è realizzato 
il desiderio che Renata Colliva, 
moglie di Nino e sorella di Lea, 
aveva espresso prima di mo-
rire: la nascita di uno spazio 
in cui esporre le opere di due 
artisti tanto importanti quanto 
ingiustamente dimenticati, in 
modo da tutelarne la memoria 
e diffonderne il valore. 

Così il 5 giugno 2010 
nell’ambito delle celebrazio-
ni per i 110 anni della fonda-
zione della Cassa Rurale di 
Monzuno, oggi EmilBanca, è 
stato inaugurato e donato al 
paese un piccolo ma prezioso 
spazio museale, unico nel suo 
genere. 

“Già in passato - spiega 
l’assessore alla Cultura del 
Comune di Monzuno, Erman-
no Pavesi -  Piero e Beatrice 
Buscaroli, della Fondazione 
Bertocchi Colliva di Bologna, 
avevano tentato senza suc-
cesso di portare a Monzuno 
il patrimonio artistico della 
Fondazione. Quando siamo 
stati contattati, abbiamo mes-
so in campo un gioco di squa-
dra vincente tra il Comune, 
la Fondazione ed Emil Banca 
che ha reso disponibili alcune 
sale della palazzina che ospita 
la filiale”. 

“L’obiettivo -  precisa Pa-
vesi - è quello di far riscoprire 
ed esaltare l’eccellenza di un 

Aperta nei locali della sede di Emil Banca una ricca Pinacoteca
che raccoglie le opere della Fondazione dedicata ai quotati artisti del Novecento 

bolognese che hanno legato la loro vita al paese dell’Appennino bolognese

di  Eleonora Amadori

Bertocchi e Colliva
rivivono a Monzuno

territorio che ha accolto nella 
sua storia moltissimi pittori, i 
primi dei quali sono stati pro-
prio Bertocchi e la Colliva. 

Due artisti poco pubblicati, 
dimenticati, messi in ombra 
dalla figura di Morandi, ma 
che in realtà hanno influenza-
to enormemente il panorama 
artistico italiano del primo 
Novecento. 

Bertocchi, pittore auto-
didatta, che viene ricordato 
inoltre come critico d’arte e 
insegnante all’Accademia di 
Belle Arti di Bologna, era un 
paesaggista rimasto legato 
alla tradizione ottocentesca; si 
rifaceva alla pittura di Cézan-
ne, distaccandosi in qualche 
modo dalle tendenze moder-
niste dell’epoca. 

Anche la Colliva era docen-
te presso l’Accademia e anche 
lei nasce come paesaggista, 
ma l’aver vissuto più a lungo 
rispetto al cognato l’ha portata 
ad entrare in contatto con in-
fluenze e generi più vasti”. 

Uniti da un sodalizio affet-
tivo oltre che artistico, i due 

GLI ORARI D’APERTURA
DELLA PINACOTECA
La Pinacoteca è aperta 
al sabato dalle 10 alle 12  
e, ma solo su appuntamento, 
il martedì (338.5055363). 
Per visite di gruppo o in altri 
giorni della settimana 
si può contattare Emil Banca 
telefonando allo 051.396981

Gita fuori porta

TELE TRA LE CASSEFORTI 
Sopra, la sede storica della filiale Emil Banca di Monzuno
i cui ultimi piani sono stati dedicati alla Pinacoteca
Bertocchi-Colliva. In alto a destra, una scultura raffigurante 
Nino Bertocchi. Sotto, l’assessore alla cultura Ermanno Pavesi

32-33 PINACOTECA OK.indd   32 15-12-2011   17:20:20

33

ARCHIVIO FIUME GIALLO

Nella biblioteca di Vado una raccolta 
di testi sulla Cina unica nel suo genere

Si chiama “Archivio Fiume Gial-
lo” il fondo librario costituito da 
un patrimonio di circa 2000 vo-
lumi sulla Cina, accuratamente 
raccolti nel tempo da Domenico 
Strangio, promotore fin dai pri-
mi anni ‘70 della sezione locale 
dell’Associazione Italia-Cina. Il 
materiale, frutto di una vita di ap-
passionata ricerca, è stato donato 
nel 2006 alla Biblioteca Comuna-
le di Vado dalla moglie Elisabetta 
Monti, tornata a Loiano dopo la 
morte del marito. 
“L’archivio - chiarisce l’assessore 
Pavesi - rappresenta una delle 
più importanti raccolte docu-
mentali sulla Cina disponibili 
nell’area appenninica”. L’archi-
vio comprende un vastissimo 
numero di libri e riviste scritti 
in lingua italiana, cinese, inglese 
e francese. “La raccolta è parti-
colarmente ricca e interessante 
perché offre uno squarcio signi-

ficativo sulla Cina in tutte le sue 
espressioni, partendo dai grandi 
classici letterari per arrivare alle 
opere più recenti, passando attra-
verso i fatti di politica e di attua-
lità, i fumetti, le scienze sociali, 
il cinema, la fotografia, lo sport”.  
Negli ultimi anni le iniziative 
sono state molteplici e hanno 
compreso mostre, dibattiti, in-
contri e laboratori creativi.”E’ un 
progetto importante, che ci sta a 
cuore – conclude Pavesi  – perché 
si configura come una ricca risor-
sa culturale: è la testimonianza 
di un’intera vita dedicata alla ri-
cerca della conoscenza dei valori 
sociali e della comunicazione con 
gli altri popoli. Di questo ringra-
zio la precedente amministrazio-
ne per averne favorito la nascita 
e Elisabetta Monti per l’amore, 
la passione e la competenza che 
mette in tutte le manifestazioni 
che organizziamo”.

PER INFORMAZIONE
Biblioteca Vado 

Roberta Ventura
Via Musolesi 4/a
Tel. 051/6778405

bibliovado@comune.
monzuno.bologna.it

Apertura:
lunedì e venerdì dalle

9 alle 12. Mercoledì 
dalle 15 alle 18.

A destra, Elisabetta 
Monti e Domenico 

Strangio in uno dei loro 
viaggi in Cina.

Monzuno

pittori hanno condiviso l’amo-
re per i luoghi dell’Appenni-
no Bolognese, un amore che 
traspare nelle opere messe a 
disposizione dalla Fondazio-
ne, di cui se ne contano circa 
un centinaio. “Entrambi erano 
particolarmente legati a Mon-
zuno e ai suoi scorci - confer-
ma Pavesi - anche perché era-
no soliti villeggiare alla Villa 
dell’Ospitale che si trova ai 
piedi del paese, dove furono 
inoltre sfollati durante la Se-
conda Guerra Mondiale”.

L’apertura della Pinacoteca, 
che è stata preceduta nell’ago-
sto 2010 da una mostra su 
Bertocchi e seguita nell’agosto 
del 2011 da una mostra sulla 
Colliva, ha riscosso un buon 
successo di pubblico ed è sta-
ta visitata da molte persone, 
tuttavia, “stiamo cercando di 
promuoverla quanto più pos-
sibile, anche se le risorse sono 
limitate, affinché si possa dif-
fondere il valore e la qualità 

di questi artisti - afferma Pa-
vesi - A questo scopo, stiamo 
verificando la possibilità di 
esporre altri quadri. Inoltre, la 
Fondazione metterà a disposi-
zione gli scritti degli artisti che 
saranno a disposizione degli 
studiosi per comprendere 
l’epoca in cui sono vissuti”.

Tra i progetti imminenti, ci 
informa l’Assessore, è prevista 
anche una collaborazione con 
le scuole a cui verrà data la 
possibilità di visitare la Pina-
coteca. Come ricorda Pavesi: 
“Non bisogna dimenticare 
l’importanza essenziale della 
cultura e delle sue potenzialità 
ed è fondamentale puntare sul 
connubio tra cultura e svilup-
po del territorio. In questo un 
grande aiuto ci è stato fornito 
dall’Ascom che ha intrapreso 
una stretta collaborazione con 
l’Amministrazione Comunale 
per promuovere e realizzare 
una serie di iniziative culturali 
a cui teniamo molto”.
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Una della caratteristiche 
più significative del B.A.M. 
(la Biblioteca-Archivio stori-
co-Museo di via Borgolungo 
10, a Porretta) consiste nel 
progetto “Carte d’imbarco” 
che rappresenta una stimo-
lante occasione per vivere 
l’importante materiale infor-
mativo e documentaristico 
presente nella struttura.

Il progetto “Carte d’im-
barco” nasce dall’idea di 
viaggiare e far viaggiare 
gli utenti senza muoversi 
da Porretta Terme, sem-
plicemente seguendo le 
suggestioni fantastiche e le 
informazioni scientifiche e 
storiche contenute nei docu-
menti conservati nel B.A.M.. 
Il documento, sia esso car-
taceo o multimediale, verrà 
messo al centro di un per-
corso finalizzato alla sua 
presentazione ed alla sua 
animazione con il supporto 
di compagnie teatrali alta-
mente qualificate. 

Le Carte d’imbarco pos-
sono essere acquisite diret-
tamente presentandosi al 
B.A.M., presso lo I.A.T. (Uf-
ficio Informazioni e Acco-
glienza Turistica), negli al-
berghi del territorio e presso 
le agenzie di viaggio. Nel 
dettaglio, le Carte d’imbarco 
sono quattro. 

La prima è la “Fortuna 

L’iniziativa - Fortuna delle Acque, L’Oro Blu, Quella sì era fatica davvero
e Terra di Motori: al B.A.M di via Borgolungo quattro percorsi nella storia,

nelle tradizioni e nelle risorse della valle e di tutto il Pianeta

Carte d’imbarco per viaggiare 
senza muoversi da Porretta

delle Acque”: il percorso è 
dedicato ai temi del termali-
smo e condurrà il “viaggia-
tore” attraverso percorsi di 
animazione e spettacolariz-
zazione dei documenti lega-
ti alle terme di Porretta e più 
in generale al termalismo 
italiano. 

Anche la seconda,“L’Oro 
Blu”, è incentrata sull’ac-
qua: questo percorso tratta 
l’argomento sia da un punto 
di vista scientifico che in re-
lazione ad aspetti di grande 
attualità come quelli legati 
alla desertificazione, al dis-
sesto idrogeologico ed agli 
sprechi energetici. 

Sono previste visite pres-
so i bacini artificiali di Suvia-
na e Brasiamone e al mulino 
del Randaragna. 

La terza, “Quella sì era 
fatica davvero”, è legata alla 
tradizione. Si scoprirà cosa 
significava lavorare in mon-
tagna nel tempo che fu, visi-
tando l’antica ferriera di Cà 
D’Alessio ed il Museo La-
bOrantes di Castelluccio ed 
analizzando i luoghi legati 
alle tematiche del lavoro. 

L’ultima, “Terra di Moto-
ri”, sarà viaggio nella cultu-
ra e nelle tradizioni storiche 
del nostro territorio, parlerà 
della storia della DEMM e 
prevede una visita al Museo 
dei Motori.

Gli utenti che intende-
ranno intraprendere questi 
viaggi potranno usufruire 
delle guide di eccezione pro-

LA PERLA DELL’APPENNINO
Porretta, tra gli ultimi centri bolognesi alla fine della valle 
del Reno, al confine con la Toscana e il modenese, è nota 
principalmente per le Terme e il Festival Soul che ogni estate 
richiama turisti ed appassionati da tutta Europa. Sopra, la torre 
del Palazzo Comunale che si affaccia su piazza della Libertà. 

Speciale

di  Stefano Lorenzi
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Con Liberbus Libri a domiCiLio

se la biblioteca prende il bus
Se il lettore non può andare in bi-
blioteca, la biblioteca va al letto-
re. Viaggiando su quattro ruote. 
Per l’esattezza, sul ‘Liberbus’. 
È questo il nome scritto sulla 
fiancata del furgone bianco che 
percorre le strade dell’Alto Reno 
bolognese, e porta di volta in vol-
ta una selezione di libri della Bi-
blioteca comunale di Porretta Ter-
me, le novità editoriali e i volumi 
più richiesti dal pubblico, nelle 
sale di lettura di altri sei Comuni 
del territorio montano: Camugna-
no, Castel D’Aiano, Granaglione, 
Castel di Casio, Gaggio Monta-
no, Lizzano in Belvedere. Il “Li-
berbus” recapita romanzi, saggi, 
testi di storia, narrativa per ragaz-
zi nelle ‘sale di lettura’ allestite in 
ciascuno dei paesi e tenute aperte 
da volontari e personale incarica-

to. Non solo: il servizio bussa an-
che direttamente alle porte delle 
case, con un progetto di lettura e 
animazione rivolto ai bambini. 
‘’Liberbus’’, è un progetto pro-
mosso dalla Zona Bibliotecaria 
Alto Reno in collaborazione con 
l’assessorato alla Cultura della 
Provincia di Bologna nell’ambi-
to della Convenzione tra la Pro-
vincia ed i Comuni del territorio 
provinciale per lo sviluppo dei 
servizi archivistici, bibliotecari e 
museali. 
Questo servizio che copre i cir-
ca 20.000 residenti nel territorio 
dell’Alto Reno è stato realizzato 
con il decisivo sostegno di una 
fondazione bolognese nel qua-
dro degli interventi per il poten-
ziamento degli istituti culturali 
del territorio.

Valle del Reno

LIBERBUS
Il furgoncino 
bianco che porta 
i volumi 
nelle sale 
di lettura 
dei comuni 
dell’Alto Reno 
e nelle case 
dei lettori

Verrà inaugurata nella primavera prossima la nuova biblioteca comu-
nale situata in via Renato Managlia, nell’edificio storico della Sotto-
stazione. La nuova struttura sarà dotata di una mediateca e avrà una 
dotazione libraria di oltre 30.000 volumi.
Presso la nuova biblioteca proseguiranno le varie iniziative già in es-
sere come OLTREMONDO una iniziativa dedicata a letture sulla “di-
versità” che rischiano di tornare ad essere motivo di rifiuto e discrimi-
nazione.

L’inauGuraZione a PrimaVera

La sottostazione prende vita

tagoniste delle diverse Car-
te di imbarco, veri e propri 
“stalker” che si prenderan-
no cura dei nostri viaggia-
tori nel tempo e nella storia 
di Porretta Terme. E’ inoltre 

attivo per le scuole un ser-
vizio di trasporto ai luoghi 
facenti parte di ogni Carta 
d’imbarco. 

Per info e prenotazioni: 
tel. 335.7214996

AI PIEDI DEL CORNO ALLE SCALE
Sopra, una bellissima immagine di Porretta Terme innevata
in cui si vede, sullo sfondo, il comprensorio del Corno alle Scale 
dove sono presenti circa 50 chilometri di piste da sci.
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“Quest’anno voglio vedere 
dove comincia l’Italia, dove finisce, 
e tutto quello che c’è in mezzo; per 
non perdermi niente, ho deciso di 
compiere il viaggio a piedi.

”Gli amici fidati con
i quali ho camminato nelle 
ultime stagioni assicurano 
che nulla è impossibile: 
basta mettere un passo dopo 
l’altro, e nessun posto 
è troppo lontano”. 
È forse in queste poche parole 
con cui inizia il racconto, 
l’essenza dell’ultima fatica 
di Enrico Brizzi. 
“Italica 150 cronache 
e voci da un paese in 
cammino” che potete trovare 
da pochi giorni nelle librerie. 
In questo libro, edito dalla casa 
editrice Pendragon, 
lo scrittore bolognese racconta 
il suo viaggio fatto 
lo scorso anno per celebrare
il centocinquantesimo 
dell’unità d’Italia. 
Partendo da Vetta d’Italia 
(punto più a nord) 
il 7 di aprile e percorrendo 
2.191 km per arrivare 
il 15 luglio a Capo Passero 
(il punto più a sud) 
con 80 tappe e 10 giorni 
dedicati a visite ed escursioni, 
il tutto a “forza di gambe”. 
Tre paia di scarpe consumate 
18 squadre di camminatori 
(gli affluenti) che sono andati 
incontro a Enrico 
da più parti lungo lo stivale 
e hanno camminato con lui 
almeno un giorno. 

di approfondimenti, 
a cura di Marcello Fini, sui 
personaggi del “mondo 
della cultura” più importanti 
che hanno vissuto o sono 
stati legati ai luoghi 
che i nostri camminatori hanno 
attraversato. E non poteva 
mancare il “diario fotografico” 
di Francesco Monti; 
una piccolissima raccolta 
dei 16.582 scatti effettuati 
lungo l’itinerario dove 
veramente le immagini 
parlano meglio di tante parole.  
E chiude il libro “le domande 
di Italica 150 rivolte a...” 
una serie di interviste a 
personaggi noti (la ex ministro 
Giorgia Meloni, Debora 
Serracchiani, don Andrea 
Gallo, Oliviero Beha...
solo per citarne alcuni) 
a cui Samuele Zamuner gira 
le domande degli italiani 
ascoltate lungo il cammino 
nelle piazze e nei bar. 
Un ottimo libro per scoprire 
meglio l’Italia e gli italiani.

QUANDO BRIZZI
SI METTE IN VIAGGIO

Tra i tanti romanzi 
scritti da Brizzi, 

oltre a “Jack Frusciante 
è uscito dal gruppo” 

e “Bastogne”, 
segnaliamo 

“Nessuno lo saprà -
Viaggio a piedi 
dall’Argentario 

al Conero” 
e “Il pellegrino 

dalle braccia 
d’inchiostro”.

L’Appennino da leggere

Dalla Vetta d’Italia a Capo Passero: un passo dopo l’altro
l’autore bolognese racconta il Bel Paese

A cura della  Redazione

Brizzi mette in pagina
ITALICA 150

Questi sono alcuni numeri 
di questa che non 
è un impresa sportiva, 
ma solo un modo diverso 
di conoscere quell’Italia vera, 
la sua gente, i suoi piccoli 
paesi, i suo difetti, le zone 
malamente urbanizzate e che 
schiaffeggiano il territorio,
 ma anche uno straordinario 
patrimonio ambientale 
da salvaguardare. 
Solo viaggiando a piedi si 

possono conoscere a fondo 
i luoghi e le persone 
che li abitano. Gli amici 
di Francigena XXI hanno 
condiviso con Enrico questo 
grande viaggio e raccontato 
insieme nel libro questa 
straordinaria esperienza 
e le motivazioni che hanno 
spinto a intraprenderlo. 
C’ è infatti, oltre alla parte 
descrittiva di Brizzi, 
una sezione 
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Consigli per gli acquisti

È appena uscita l’ul-
tima guida di Gian-
franco Bracci dal 
titolo “GEA Grande 
Escursione Appenni-
nica” edita da Tamari 
Montagna Edizioni 
che potrete trovare 
nelle migliori librerie 
specializzate e nei siti 
web.
La GEA è un lungo 
itinerario che percor-
re tutto l’Appennino 
Tosco Emiliano, da 
Bocca Trabaria sul 
confine Umbro Mar-
chigiano fino al passo 
dei Due Santi ai con-
fini con la Liguria.  Il 
percorso si snoda per 
425 km e può esse-
re percorso in 22-27 
tappe.  
Il lungo trek fu idea-
to e descritto nel 1981 
da Alfonso Bietolini 
e Gianfranco Bracci 
ed è uno dei percorsi 
più belli che ci sono 
in Italia. Inaugurato 
nel 1984 dai due auto-
ri e da Reihold Mes-
sner, ebbe un grande 
successo e venne per-
corso da migliaia di 
appassionati prove-
nienti da tutto il mon-
do. Poi, come spesso 
succede, ha subito un 
declino fino a ripren-

Wu Ming 2 ha messo le scarpe da trekking e si è fatto da Bologna a 
Firenze a piedi, lungo la Via degli Dei, riscoprendo le meraviglie del-
la terra di mezzo tra il nord ed il sud d’Italia. Un territorio bellissimo 
ma, in parte, deturpato dai lavori per l’Alta velocità. Un po’ guida, un 
po’ diario e un po’ romanzo, il libro scorre via velocemente, tra strani 
personaggi, albergatori simpatici e baristi non sempre cordialissimi. 
Il racconto inizia una mattina di fine estate, quando Gerolamo porta i 
suoi due figli a Parco Talon. Seguendo le tracce di un capriolo, i tre fini-
scono su un sentiero mai visto, di fronte a un cartello che punta verso 
sud e dice semplicemente: Firenze. Passa un giorno e sul piazzale della 
stazione, Gerolamo contempla la stele di Trenitalia eretta per celebra-
re l’apertura della tratta Bologna-Firenze ad Alta Velocità. Nasce così 
l’idea di scavalcare a piedi l’Appennino, per scoprire il mondo che i 
nuovi treni attraverseranno in galleria. Cosa ci si perde, a guadagnare 
venti minuti di tempo nel percorso tra due città? Cosa non vedono i 
milioni di italiani che ogni anno passano per questo imbuto del tra-
sporto nazionale, un territorio al servizio di auto ed Eurostar? La rispo-
sta arriverà dopo cinque giorni di viaggio a cinque chilometri all’ora. 

L’Appennino a cinque  
chilometri all’ora 

Wu Ming 2 e il trekking a tappe lungo  
la Via degli Dei da Bologna a Firenze

Tutto l’Appennino
sui sentieri del Cai

È uscita la nuova guida della GEA,
la Grande Escrusione Appenninica

dere quota grazie alla 
Regione Toscana ed ai 
volontari del CAI che 
ne  hanno rivisitato 
l’antico tracciato mo-
dificandolo in alcune 
parti e eseguendo i 
lavori di una nuova 
segnaletica, stavolta 
omogenea per tutto il 
lungo percorso. 
Viene così riproposta 
a tutti i Geo Turisti 
la famosa GEA.  La 

guida aggiornata 
e corredata da una 
valente cartografia 
escursionistica,  sarà 
un ottimo strumento 
per chi vorrà percor-
rerla tutta o solo alcu-
ni tratti.  
La cartoguida può 
essere richiesta anche 
ad AppenninoSlow  
che ve la recapieterà 
a casa tramite posta:
info@appenninoslow.it
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Gli appuntamenti di Gennaio
5 giovedì
Castiglione dei Pepoli  
VITA DELL’ORATORIO - 
Immagini e musica 
con “PSL Band” 
ore 21 teatrino parrocchiale 

Monghidoro
VEGLIA D’EPIFANIA
ore 20,30 sala comunale, 
presentazione del CD 
di Federico Berti 
“L’asino, il leone e la colomba” 
a seguire canti e balli.

Monghidoro - Campeggio
ARRIVA LA BEFANA ore 20 
presso gli impianti sportivi 
di Campeggio, 
pizza per tutti, animazione 
con mago e arrivo 
della Befana per i più piccini

6 venerdì  
Castiglione dei Pepoli  
PRESEPE VIVENTE 
ore 15 presso la Chiesa di San 
Lorenzo. A seguire BEFANA 
DEI BIMBI, a cura 
della Pro Loco in piazza Libertà

Sasso Marconi
FESTA DELLA BEFANA 
CON FILM PER BAMBINI: 
“CARS 2” ore 10 presso 
il Cinema comunale.
Dolci e omaggi per i bambini 
- A cura di Comune e AVIS 
(Associazione Volontari 
Italiani Sangue)
sezione Sasso Marconi 

Sasso Marconi
CIASPOLATA 
DELLA BEFANA Escursione 
serale al chiarore della luna, 
difficoltà: media a cura 
del CSI Sasso Marconi 
settore Escursionismo. 
Info: Ivano 348.2883061
 
8 domenica
Sasso Marconi
TEATRO BIMBI: 
“OUVERTURE DES 
SAPONETTES” ore 10.30 
Teatro comunale.
Un eccentrico direttore 

“RAPERONZOLA” 
ore 10.30 Teatro comunale. 
Spettacolo per bambini 
dai 4 ai 10 anni a cura 
di “Rosaspina. Un teatro”
 con Aurelia Camporesi, 
Angelo Generali, Giampiero 
Bartolini. Ingresso: 2 euro

20 venerdì    
Sasso Marconi
“IL CUORE, CENTRO 
DELLA NOSTRA ARMONIA 
E DEL NOSTRO EQUILIBRIO”
ore 20.15 Centro Sociale 
“Casa dei Campi” 
(via Ponte Albano 31)
Quota di partecipazione: 
10 euro
Presentano e conducono 
il seminario le naturopate 
Monica Savino 
e Paola De Angelis.
A cura dell’Associazione 
“L’Altra Ginnastica”
Infotel: 347-2331833

21 - 28
Sasso Marconi  
MOSTRA FOTOGRAFICA 
SUI PRATI DI MUGNANO 
Sala mostre “Renato Giorgi”, 
Via del Mercato 13,   
Inaugurazione: sabato 21 
gennaio, ore 17. Per orari 
di apertura e informazioni, 
tel. 051-6758409.
Venerdì 27 gennaio ore 20.30, 
nell’ambito della mostra: 
conferenza su storia e natura 
dei Prati di Mugnano, 
a cura di Emilio Veggetti. 
A cura di Pro Loco Sasso 
Marconi, Club Alpino Italiano 
“Medio Reno” e Gruppo 
di Studi “Progetto 10 Righe”

22 domenica 
Sasso Marconi 
CINEMA BIMBI: 
“IL RE LEONE”  ore 10.30
e ore 16 cinema comunale. 
Ingresso 3 euro

Parco dei gessi bolognesi
CACCIA ALLA TRACCIA 
ore 15, presso il Centro Visita 
di Villa Torre, Settefonti. 

SABATO 21 GENNAIO

“La verità rende liberi”

Sabato 21 di gennaio 2012 
alle ore 20.45 nella sala Confe-
renze del Comune di Monghi-
doro (patrocinatore dell’inizia-
tiva), sarà ospite la signora 
Agnese Moro, figlia minore del 
grande statista Aldo Moro, as-
sassinato dalle Brigate Rosse. 

La dottoressa Agnese Moro 
ha scelto di fare il giro dell’ Ita-
lia per portare ovunque (in 
particolare nelle scuole) la sua 
testimonianza di figlia strazia-
ta da una vicenda terribile, ma 

anche per offrire il contributo 
di una mente lucida che riesce 
a squarciare (almeno in parte) 
le zone d’ombra del terrorismo 
degli Anni Settanta e a cogliere 
le connivenze e gli addentella-
ti inquietanti delle stragi con il 
potere politico, i servizi segreti 
interni  e internazionali, la P2 
ecc... L’evento è organizzato da 
alcune associazioni locali: Il 
Tarlo, MontagnAmica, Boccio-
fila Corrado Lucchi, Piazza Co-
perta.

d’orchestra ci conduce 
nel fragile mondo 
delle bolle di sapone...  
Spettacolo per bambini 
dai 2 anni in poi con Michele 
Cafaggi. Ingresso: 2 euro

10 martedì 
Castiglione dei Pepoli
Ca di Landino
“LA GRAZIA 
DELL’APPARTENENZA”, 
ore 20.30 Circolo di Lettura 
ex Bar della Maria 
di Ca’ di Landino. 
A cura dell’Associazione 
culturale 
Precedenze-Santa Barbara 
di Ca’ di Landino

11 mercoledì
Sasso Marconi
L’UOMO CHE NON CAPIVA 
TROPPO” con Lilo & Greg    
ore 21 Teatro comunale
Lo spettacolo fa parte della 
rassegna di teatro di prosa 
“Allegro, ma... non troppo”. 
Ingresso: 15/10 euro

14 sabato
Castiglione dei Pepoli
Ca di Landino
TOMBOLA, ore 21 ex Bar 
della Maria di Ca’ di Landino   

15 domenica 
Sasso Marconi
TEATRO BIMBI: 
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Escursione guidata 
naturalistica alla ricerca 
delle tracce degli animali. 
L’escursione è facile, adatta 
ai bambini dai 6 ai 10 anni, 
è importante avere calzature 
adeguate tipo trekking. 
A cura delle GEV.  

Sasso Marconi 
ANTICO BORGO 
MEDIEVALE 
DI ZACCANESCA 
Un’antica festa: 
Sant’Antonio 
e la benedizione degli animali. 
Difficoltà: media.  
Escursione a Cura 
del CSI Sasso Marconi 
settore Escursionismo
Info: Enzo 327.0990376

25 mercoledì
Sasso Marconi 
“CHI HA PAURA 
MUORE OGNI GIORNO” 
con Giuseppe Ayala 
ore 21 - Teatro comunale
Dopo quasi vent’anni 
dal drammatico 1992
che ha visto la tragica 
scomparsa 
di Giovanni Falcone e Paolo
Borsellino, Giuseppe Ayala 
ha deciso di raccontare 
la sua verità.     
Lo spettacolo fa parte 
della rassegna di teatro 
di prosa ‘Allegro, ma... non 
troppo’.  Ingresso: 15/10 euro

27 venerdì
Sasso Marconi 
CELEBRAZIONI PER 
LA GIORNATA DELLA 
MEMORIA: mattinata didattica 
per le scuole, letture e musica... 
per non dimenticare. 
Il programma eventi è 

coordinato dall’Assessorato 
all’Istruzione del Comune. 
Per informazioni:
tel. 051-6758409 (infoSASSO)

Monterenzio
KORRIDA - Dilettanti nel Kaos, 

ore 21 presso il Teatro Lazzari. 
Per iscrizioni ed info: 
Sabrina 346/1613196

28 sabato
Monghidoro
La Cartiera dei Benandanti

DEGUSTAZIONE VINI
ore 20,30 incontro 
con il somelier 
Pierluigi Nanni
e Augusto Zuffa e degustazione 
guidata di vini abbinati ai piatti 
della cucina tradizionale 
bolognese. Per info e 
prenotazioni: 051.6551498

Castiglione dei Pepoli
Ca di Landino
TORNEO DI BRISCOLA, 
ore 21 ex Bar della Maria
di Ca’ di Landino,. A cura 
dell’Associazione culturale 
Precedenze-Santa Barbara
di Ca’ di Landino. Prenotazione 
entro il 14 gennaio

29 domenica
Pianoro
TEATRO E BISCOTTI 
spettacolo teatrale per bambini 
da 4 a 9 anni, ore 16.30
Presso Teatro Arcipelago
TOPO & TOPO 
con Umberto Fiorelli 
e Tommaso Fortunato 
dell’Associazione Fantateatro.  
Al termine merenda per tutti

Sasso Marconi  
TEATRO BIMBI: 
“IL LUPO E LA CAPRA” 
ore 10.30 Teatro comunale
Spettacolo per bambini 
dai 4 anni in poi a cura 
della Compagnia “Rodisio”, 
con Davide Moro e Manuela 
Capece. Ingresso: 2 euro

Monghidoro
ALPE DI MONGHIDORO 
Ciaspolata dai candidi colori 
invernali Difficoltà: media 
a Cura del CSI Sasso Marconi 
settore Escursionismo. 
Info: Ivano 348.2883061
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Gli appuntamenti di Febbraio
4 sabato
Monghidoro
VEGLIA DI CARNEVALE
ore 20,30 sala comunale
ballo liscio e staccato con 
“I Suonatori d’l’Aqua Fredda”

5 domenica
Vergato
CARNEVALE VERGATESE   
Sfilata Carri di Carnevale 
per le vie del paese, 
stands gastronomici 
e spettacoli vari. 
Info:  Pro-Loco di Vergato 
tel. 3454883058 o Comune 
di Vergato tel. 051/6746741 
(in caso di maltempo 
posticipato alle domeniche 
successive)
 
Sasso Marconi   
CINEMA BIMBI: “ARRIETTY 
- IL MONDO SEGRETO 
SOTTO IL PAVIMENTO”  
ore 10.30 e ore 16 Cinema 
comunale. Ingresso: 3 euro

7 martedì
Castiglione dei Pepoli
Ca di Landino
“A CASA, IL RITORNO A SÉ” 
ore 20.30 Circolo di Lettura 
ex Bar della Maria 
di Ca’ di Landino, A cura 
dell’Associazione culturale 
Precedenze-Santa Barbara

8 mercoledì   
Sasso Marconi   
“IL GRANDE VIAGGIO” 
con Giuseppe Cederna 
ore 21 Teatro comunale
Lo spettacolo fa parte 
della rassegna di teatro 
di prosa ‘Allegro, 
ma... non troppo’
Ingresso: 15/10 euro

Sasso Marconi   
CIASPOLATA ALL’INCANTO 
DELLA LUNA PIENA 
Escursione serale nel nostro 
dolce Appennino 
Difficoltà: media a cura 
del CSI Sasso Marconi settore 
Escursionismo. 
Info: Ivano 348.2883061

la natura; laboratorio per 
bambini dai 6 ai 12 anni. 
A cura delle GEV. 
Costo euro 5

Sasso Marconi    
ALTA VALLE 
DEL SANTERNO 
L’anello di Moraduccio 
Difficoltà: media a cura 
del CSI Sasso Marconi 
settore Escursionismo. 
Info: Remo 333.2757255

17 venerdì
Monterenzio
“TRA LE GRASSE 
TORRI DOTTE” 
ore 21 presso 
il teatro Lazzari
spettacolo di R. Garagnani 
e G. Colli

18 sabato
Sasso Marconi    
GRAN BALLO 
IN MASCHERA  
ore 20 - salone 
delle Decorazioni, 
Borgo di Colle Ameno, 
Sasso Marconi
Musica, maschere, dolci 
di carnevale e divertimento 
nella festa danzante 
in maschera, organizzata 
da Pro Loco Sasso Marconi 
nella suggestiva cornice 
del settecentesco 
borgo di Colle Ameno

Monghidoro
VEGLIONE DI CARNEVALE 
IN MASCHERA  
ore20.30 sala comunale, 
balli staccati e lisci montanari 
con i Suonatori 
della Valle del Savena

Castiglione dei Pepoli
Ca di Landino
TOMBOLA, ore 21 ex Bar 
della Maria di Ca’ di Landino   
 
Monterenzio
“TRA LE GRASSE 
TORRI DOTTE” 
ore 21 presso 
il teatro Lazzari - spettacolo 

16-26 FEBBRAIO

Lungo la Winter-line

Creare un evento unico per i 
150 anni dell’Unità d’Italia dal 
titolo Camminando nella sto-
ria, per mettere in mostra le 
problematiche esistenti sul ter-
ritorio dopo sessantasette anni 
dalla fine della II Guerra Mon-
diale rappresenta per tutti noi 
una grande sfida ed una gran-
dissima opportunità da sfrut-
tare al massimo delle sue pos-
sibilità.

Lo scopo fondamentale 
dell’iniziatva è quello di favo-
rire un confronto tra vecchie e 
nuove generazioni che può si-
curamente essere un valido 
inizio per approfondire pro-
grammi scolastici, lo studio 
delle problematiche ancora 
oggi esistenti dalla fine del se-
condo conflitto mondiale; l’ar-
te simbolo di un messaggio 
universale di pace, patrimonio 

prezioso per creare nello spiri-
to degli uomini le difese di va-
lori quali la vita e la libertà.

Gli alberi sani hanno radici 
sane; non potremo pretendere 
nulla dalle generazioni  future 
se nulla avremo fatto per man-
tenere ciò che, con tanta fatica 
e spesso sacrificio di vite uma-
ne, uomini hanno trasmesso in 
preziosa eredità; in questa ter-
ra che ti dà un poco la sensazio-
ne di non poterla lasciare mai 
o, comunque, di doverci ritor-
nare, se l’hai lasciata. 

Realizzato grazie al contribu-
to ed in collaborazione con 
Emil Banca, la manifestazione 
si terrà nella sede centrale di 
Via Mazzini, 152 - Sala Colon-
ne - dal 16 Febbraio al 26 Feb-
braio.

Vi attendiamo numerosi.
Franceschelli Luca

 12 domenica
Monzuno  -  Rioveggio
FESTA DI CARNEVALE
dalle ore 14. In caso
di maltempo verrà posticipato 
alla domenica successiva

Vergato
CARNEVALE VERGATESE   
Sfilata Carri di Carnevale
per le vie del paese, stands 
gastronomici e spettacoli vari. 
Info:  Pro-Loco di Vergato

tel. 3454883058 o Comune
di Vergato tel. 051/6746741 
(in caso di maltempo 
posticipato alle domeniche 
successive)

Parco dei gessi bolognesi
IL BOSCO A CARNEVALE
ore 15, presso il Centro
Visita di Villa Torre, Settefonti. 
Dipingiamo le maschere
di animali e piante del bosco, 
giochiamo e imitiamo
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di R. Garagnani e G. Colli
(replica)

19 domenica
Monterenzio
CARNEVALE DI 
MONTERENZIO 
dalle ore 14.30 sfilata delle 
maschere a cura della Pro Loco
ore 17 presso il teatro Lazzari 
FANTATEATRO spettacolo 
per bambini  info: 366.3647066

Sasso Marconi    
CARNEVALE IN PIAZZA 
A SASSO MARCONI
Sfilata di carri e maschere, 
musica e degustazioni. 
Dalle ore 14.30 in Piazza
dei Martiri e nelle vie 
del centro.
A cura di Pro Loco in 
collaborazione con la “Piazza 
delle Associazioni”
Infotel: 051-6758409 
(infoSASSO)

Parco dei gessi bolognesi
ITINERARIO GEOLOGICO: 
ALVEO TORRENTE IDICE ore 
9, ritrovo presso via della Barca 
a Castel dei Britti (di fronte ai 
Salesiani).Il percorso permette 
l’osservazione dei depositi che 
si sono formati all’incirca 
tra 7 e 1 milione di anni fa.  
Costo euro 5. Importante: 
indossare stivali di gomma.

22 mercoledì   
Sasso Marconi    
“SALVATORE E NICOLA”  
con Giorgio Tirabassi  
ore 21 Teatro comunale. 
Spettacolo tratto dal libro 
“Lotta di Classe” di Ascanio 
Celestini. Lo spettacolo fa parte 
della rassegna di teatro 
di prosa ‘Allegro, 

ma... non troppo’. 
Ingresso: 15/10 euro

Sasso Marconi     
“PIETRE E CRISTALLI” 
SEMINARIO BASE  
ore 20.30 Centro Diurno 
comunale (via dello Sport 2/5),
Presentano e conducono il 
seminario le naturopate Monica 
Savino e Paola De Angelis.
A cura dell’Associazione 
“L’Altra Ginnastica”
Infotel: 347-2331833 - Quota 
di partecipazione: 10 euro

24 venerdì
Monterenzio
“IL SEGRETO” ore 21 teatro 
Lazzari - drammatizzazione 
Musicale Dir. N. Lembo e 
Musica Maestro L. Musolesi. 
Per informazioni 349/2159950

26 domenica
Monghidoro 
FESTA DEL MAIALE I maestri 
norcini di Monghidoro 
si esibiranno nell’arte 
della lavorazione 
della carne e vendendo 
le loro “creazioni” suine 
direttamente ai consumatori. 
A condire il ghiotto 
appuntamento, il tradizionale 
mercatino di prodotti 
tipici e dell’artigianato locale. 
Info: IAT Monghidoro 
051 6555132 

Parco dei gessi bolognesi
I COLORI DELL’INVERNO 
ore 9.30, ritrovo presso 
l’area di sosta del Centro Parco 
Casa Fantini. Visita guidata 
naturalistica alla scoperta 
delle fioriture precoci 
in Dolina di Gaibola.  
Costo euro 5

DOMENICA 26 FEBBRAIO

A Monghidoro si fa
la festa al maiale

Domenica 26 febbraio a Mon-
ghidoro c’è la tradizionale Festa 
del Maiale. La lavorazione del-
la carne di maiale è una tradi-
zione ancora viva in Appenni-
no e non è raro trovare in 
qualche casolare di montagna 
chi alleva il maiale ed in inver-
no lo uccide per ricavarne salu-
mi e altre prelibatezze.      

A partire dalle ore 8.30 lungo 
le vie del paese a Monghidoro 
ci si prepara a far rivivere que-
sta antica tradizione.

Quattro squadre di abili mae-
stri norcini, capitanate dalle 
macellerie locali, si daranno 
battaglia nell’arte di saper lavo-
rare le preziose carni del maia-

le, nobile animale che ha sfa-
mato migliaia di persone e che 
ancora oggi grazie alle sue carni 
saporite è gustato nelle tavole 
di tutti. E allora, salsicce, sala-
mi, ciccioli, costoline, prosciut-
ti, lingue insaccate, coppa, pan-
cetta, solo per citare alcune 
specialità che si ricavano dalla 
lavorazione delle carni che po-
tranno essere acquistata a prez-
zi scontati. 

Non mancherà il mercatino 
delle cose buone con tante ban-
carelle di prodotti tipici. Nei ri-
storanti locali proporranno 
menù a tema.

Per info: IAT Monghidoro  
051.6555132
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Gli appuntamenti di Marzo
4 domenica
Pianoro
TEATRO E BISCOTTI 
spettacolo teatrale 
per bambini da 4 a 9 anni, 
ore 16.30  presso Teatro 
Arcipelago - MOSTRY 
con Davide Visconti  della 
Compagnia Eccentrici Dadarò.  
Al termine merenda per tutti

Parco dei gessi bolognesi
PULIAMO L’IDICE  
ore 10 ritrovo presso 
Cà de Mandorli. Mattinata 
a cura dell’associazione Amici 
della Terra. Al termine, 
ore 16 circa, piccolo rinfresco.  
 
7 mercoledì
Sasso Marconi     
“50 ANNI DI MESTIERE 
DELLA CANZONE” con Don 
Backy   ore 21 Teatro comunale. 
Lo spettacolo chiude 
la rassegna di teatro di prosa 
‘Allegro, ma... non troppo’  
Ingresso: 15/10 euro

8 - 11 
Sasso Marconi     
CELEBRAZIONI PER 
LA FESTA DELLA DONNA: 
letture, proiezioni e spettacoli. 
Il programma eventi è curato 
dall’Assessorato alle Pari 
Opportunità del Comune 
di Sasso Marconi
Infotel: 051.6758409 
(infoSASSO)

9 venerdì
Monterenzio
“NON PARLATE 
ALL’AUTISTA” ore 21 teatro 
Lazzari Commedia Brillante 

17 sabato
Castiglione dei Pepoli
Ca di Landino
TOMBOLA, ore 21 ex Bar della 
Maria di Ca’ di Landino   

18 domenica
Parco dei gessi bolognesi
RISVEGLIO DI PRIMAVERA 
ore 9.30, ritrovo in località 
“La Palazza”, Ponticella 
di San Lazzaro. Visita guidata 
naturalistica alla Dolina 
della Spipola. Costo euro 5

ENERGICA ...MENTE  
ore 14.30 giochi e attività 
di laboratorio per far conoscere 
e scoprire quanto l’energia 
sia presente in ogni momento 
della nostra vita. Per bambini 
dai 7 ai 12 anni a cura 
delle Guardie Ecologiche 
Volontarie. Costo euro 5

Monterenzio
MONTE BIBELE Alla ricerca 
dell’antico villaggio etrusco-
celtico  Difficoltà: media 
a cura del CSI Sasso Marconi 
settore Escursionismo. 
Info:  Enzo 327.0990376

21 mercoledì
Sasso Marconi     
“PIETRE E CRISTALLI” 
SEMINARIO AVANZATO 
ore 20.30 Centro Diurno 
comunale (via dello Sport 2/5) 
Presentano e conducono 
il seminario le naturopate 
Monica Savino 
e Paola De Angelis. 
Quota di partecipazione: 
10 Euro. 

con la Compagnia Ponte 
della Bionda con Fausto 
Carpani e Roberta Nanni. 
Per informazioni 347/9781604

10 sabato 
Monterenzio
II° CONCORSO LETTERARIO 
CHRISTINE DE PIZAN 
con rappresentazione teatrale  
ore 9,30 teatro Lazzari 
a cura dell’ Assessorato 
alla Cultura in collaborazione 
con l’Istituto Comprensivo 
di Monterenzio

Sasso Marconi     
CONTRAFFORTE 
PLIOCENICO 
Cercando la primavera 
sulle antiche spiagge. 
Difficoltà: media, a cura 
del CSI Sasso Marconi settore 
Escursionismo. 
Info: Giacomo 327.0990376

Monghidoro
FESTA DEL SOLE  ore 20.30 
sala comunale, balli staccati 
e lisci con “I Suonatori 
d’l’Aqua Fredda”

11 Domenica 
ITINERARIO GEOLOGICO: 
DAL CASTELLO 
AL FARNETO 
ore 9 ritrovo presso l’area 
di sosta di Madonna dei Boschi 
(angolo via Buozzi). 
Escursione che si sviluppa 
sugli spettacolari 
rilievi tra Croara 
e Farneto  Pranzo al sacco 
nella sede del Parco 
“Casa Fantini” e visita 
guidata alla grotta 
per osservare il carsismo 
sotterraneo e gli aspetti storico 
- archeologici. Costo euro 10 
adulti e euro 5 minorenni

13 martedì
Castiglione dei Pepoli
Ca di Landino
“LA DEFINIZIONE 
DEL TERRITORIO”  
ore 20.30 
Circolo di Lettura 
ex Bar della Maria 
di Ca’ di Landino. 
A cura dell’Associazione 
culturale Precedenze-Santa 
Barbara di Ca’ di Landino

38-43 APPUNTAMENTI.indd   42 15-12-2011   18:39:59

 nelle Valli Bolognesi

APERTE LE ISCRIZIONI

Corso di escursionismo

A cura dell’Associazione 
“L’Altra Ginnastica”
Infotel: 347-2331833

23 venerdì
Monterenzio
SAGGIO CORSO TEATRO 
BAMBINI ore 18 presso 
il Teatro Lazzari a cura 
di R. Garagnani e G. Colli

24 sabato  
Castiglione dei Pepoli
“VOLO! LE PIÙ BELLE 
STORIE DI VENTO, 
AQUILONI E ALTRI 
FENOMENI ARIOSI”
ore 10,30 Biblioteca 
comunale, via A. Moro 31
Lettura spettacolo 
con musica dal vivo 
per bambini
dai 3 ai 5 anni,
a cura di Maurizio Cardillo. 
Evento realizzato
nell’ambito della rassegna 
“Nati per leggere”

25 domenica 
Parco dei gessi bolognesi
ITINERARIO GEOLOGICO: 
DA CASTEL DEI BRITTI A 
VIA DEL PILASTRINO

ore 9 escursione 
alla scoperta degli aspetti 
geologici dell’area protetta.   
Ritrovo davanti alla vecchia 
chiesa di Castel de’Britti.  
Costo euro 5

LE GROTTE: 
UN MAGICO MONDO  
ore 14.30 e ore 16, ritrovo 
presso la Dolina
della Spipola. Semplice 
passeggiata adatta
ai bambini dai 4 ai 6 anni,
che si conclude 
con l’esplorazione 
di una piccola grotta. 
Costo euro 5

27 martedì  
Castiglione dei Pepoli
“LA DEFINIZIONE 
DEL TERRITORIO”, 
ore 20.30 Circolo di Lettura: 
ex Bar della Maria 
di Ca’ di Landino

30  venerdì
Monterenzio
SAGGIO CORSO TEATRO 
ADULTI - ore 21 presso 
il Teatro Lazzari a cura 
di R. Garagnani e G. Colli

Sono aperte le iscrizioni per 
un corso di escursionismo che 
si svolgerà a Vado (Monzuno)  
dai  primi di marzo a fine aprile 
2012.  Il corso è aperto a tutti gli 
appassionati della natura e che 
desiderano muoversi sul terri-
torio con un minimo di cogni-
zioni ed in sicurezza. 

Fra gli obiettivi del corso c’è 
il creare una maggiore consa-
pevolezza sul rispetto e la frui-
zione di un territorio fragile e 
troppo spesso non rispettato; 
per cui si imparerà a conoscere 
le piante e gli animali, la carto-
grafia, l’uso della bussola e dei 
GPS. Non mancheranno no-
zioni sul meteo e sul pronto 
intervento. L’iniziativa vedrà 
come docenti esperti del CAI 
di Bologna e si svolgerà il mer-
coledì sera  presso i locali della 
Pubblica Assistenza di Vado.  

Sono previste 9 serate di teo-
ria  e 7 uscite sul territorio di 
cui due di 2 giorni. Il costo è di 
75,00 che comprende la quota 
associativa CAI per l’anno 

2012, dispensa, assicurazione, 
diritti di segreteria, rimborsi 
vari.

Per iscrizioni e info:  
Settimosenso  -  339.3307401   
info@settimosenso.it
Sergio Gardini CAI
Cell.: 338.7491322
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Allo scadere del 150° anni-
versario dell’Unità d’Italia, è 
doveroso ricordare i personag-
gi che ebbero un ruolo da pro-
tagonista nel compimento del 
processo di unificazione. Del 
Cavaliere Amato Gamberini 
si è già scritto diffusamente 
all’interno del romanzo stori-
co “Lo Spirito”, edito recente-
mente dal gruppo studi  Save-
na Setta Sambro. 

Ma da una più approfon-
dita ricerca su questo polie-
drico personaggio che ha dato 
lustro a Loiano, sono emersi 
nuovi particolari e documenti 
inediti. L’eccellentissimo me-
dico chirurgo Amato Gambe-
rini fu Capitano e Cavaliere 
dell’Ordine Mauriziano, non-
ché rappresentante del partito 
liberale e accanito oppositore 
del partito dei “neri”. 

Suo degno avversario era 
infatti l’ascetico arciprete di 
Lojano, Don Massimiliano 
Magnani, che impersonava la 
più rigida intransigenza del 
partito Papista. 

Amato Gamberini nacque 
a Loiano il 25 settembre 1825, 
figlio del dottor Paolo, decise 
di seguire le orme paterne, 
iscrivendosi alla Facoltà di 
Medicina dell’ateneo bolo-

gnese. Durante quel periodo, 
proprio per frenare gli ardori 
dei giovani universitari, Pio 
IX acconsentì alla formazione 
del battaglione universitario 
bolognese comandato dal ge-
nerale Durando e organizzato 
da Berti Pichat. Quando il 10 
aprile 1848 fu costituita la 1° 
compagnia mobile universita-
ria, composta da 54 individui, 
Amato Gamberini fu eletto ca-

In Appennino la lotta tra piemontesi e papalini ebbe due grandi protagonisti: 
il Capitano Amato Gamberini e Gaetano Prosperi, per tutti Lo Spirito. 

Liberale il primo, ribelle il secondo, si affrontarono senza esclusione di colpi

Una vera e propria caccia all’uomo, fatta di agguati, fughe rocambolesche
e faide famigliari conclusa con l’esecuzione del bandito a Porta Lame

nel giorno del suo compleanno, il 15 dicembre 1863
di  Claudio Evangelisti

Il medico e il brigante
un duello per fare l’Italia

ne toscano e numerosi furono 
i cospiratori che riuscirono a 
trarre in salvo. Il celebre cro-
nista del ‘900, Fulvio Cantoni, 
così lo descrive: “Di fronte al 
partito dei neri si ergeva, de-
gno, aperto, irremovibile av-
versario, uno schietto liberale, 
dai modi simpatici, di animo 
nobilissimo e cuor d’oro, di 
salda tempra, colto, fattivo e 
già combattente nel 1948 colla 
Legione Bolognese, il medico 
condotto e possidente di Loja-
no, dottor Amato Gamberini”.  

L’8 agosto del 1860 con l’an-
nessione al Regno di Sardegna 
e la cessazione del potere tem-
porale dello Stato Pontificio, 
avvenne la sommossa di Mon-
ghidoro sobillata dal delegato 
pontificio Monsignor Tancredi 
Bellà, a causa dell’imposizione 
sulla leva obbligatoria che ru-
bava le braccia ai campi. 

Il Capitano Gamberini si 
gettò con cieco furore all’inse-
guimento dei vigliacchi papa-
lini e dei capi della rivolta che 
erano Gaetano Prosperi detto 
lo Spirito e Assuero Ruggeri. 
I due ribelli si rifugiarono nel-
le Marche, aldilà del precario 
confine di Cattolica. Dopo la 
presa delle Marche per mano 
del generale Cialdini, lo Spi-
rito riuscì a sfuggire ai pie-
montesi ancora una volta, ma 
il Gamberini aveva deciso di 

I DUELLANTI
Sopra, il medico Amato 

Gamberini, Capitano 
e Cavaliere dell’Ordine 

Mauriziano. A destra, Gaetano 
Prosperi (Spirito), la lettera 

che scrisse a Gamberini 
prima di essere catturato 

e un’immagine di Loiano.

porale, diventandone l’ufficia-
le medico e andando a com-
battere per l’indipendenza di 
Venezia. L’ardire e l’ambizione 
non erano estranee al carattere 
impetuoso del Gamberini che, 
dopo esser riuscito a diventa-
re medico condotto di Loiano, 
sposò Giuseppina Dall’Olio, 
sorella del Cavaliere Cesare 
Dall’Olio, di cospicua famiglia 
Loianese e gestore del delicato 
servizio di Posta. 

Dal 1849 al 1859,  Gambe-
rini e il cognato capeggiarono 
la cosiddetta “trafila” nella 
valle del Savena sino al confi-
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Signor Capitano
Colla presente vi fo sapere che trovami in questa Dominante. Sono 

persuaso che siete desideroso della mia persona, piglia pure la tua 

squadra e vieni a trapassarmi il cuore come sei desideroso, io trovami 

sempre in piazza della Rotonda perciò vi faccio sapere, che se voi non 

verrete a trovarmi me quest’estate voglio venire a trovarti a Voi, e per-

ciò verrò con quella collera che ai sempre avuta verso di me, né godo 

che mi sono lavato le mani nel tuo sangue, ma non è stato sufficiente, 

ma però spero colla mia condizione che faccia in breve il viaggio che 

fece il suo caro brigatiere; il più che mi dovesse dispiacere è che se 

partisti, ed io non potervi trovare, ma spero dalli miei confidenti di 

sapere la vostra residenza; sei partito più volte per sino con 69 uomi-

ni a Vostra disposizione e  lo Spirito cammina sempre a spasso ed io 

vi voglio assolutamente morto; intanto se Voi mi chiederete perdono 

io vi perdonerò non volendo essere vendicativo come lo siete Voi; vi 

do tempo un mese, dopo del quale non ci sarà più tempo. Specchia-

tevi coll’esperienza addietro, che lo Spirito da chi è ferito vuole ferire 

benchè non abbia sparso del sangue. Non sperate d’assaggiare il mio 

sangue, Addio. Gaetano Prosperi

La storia

farla pagare a quell’impuden-
te mugnaio detto Al Spirit! Per 
quasi tre anni ne nacque una 
caccia serrata senza esclusio-
ne di colpi, agli agguati delle 
guardie nazionali guidate dal 
Gamberini ne seguivano al-
trettanti dello Spirito che era 
tenuto nascosto e aiutato dalla 
maggioranza della popolazio-
ne. Il Prosperi risultò impren-
dibile alla forza pubblica e il 
Cantoni lo paragonò “all’inaf-
ferabile De Wet”, il valoroso 
capo dei Boeri nella guerra 
contro gli inglesi. 

L’episodio più eclatan-
te avvenne il 19 agosto 1861 
quando il Capitano Gamberi-
ni rimase ferito nell’ennesimo 
agguato alle Lastre di Barba-
rolo. Per il mancato assassinio 
del Gamberini fu incolpato lo 
Spirito che un mese prima, il 
15 luglio 1861, aveva ucciso in 
un celebre duello il vice briga-
diere Sondaz  a Lògnola (a lui 
è stata recentemente dedicata 
una piazzetta di Loiano e po-
sta una lapide sul luogo del 
duello, a Cà de Rossi). 

Nel settembre del 1861, 
lo Spirito passeggiava tran-
quillamente per Roncastaldo, 
quando venne ferito in modo 
lieve da una fucilata alla schie-
na, sparata proditoriamente 
dal capitano Gamberini, che 
lo vide passare mentre stava 
giocando a carte nell’osteria 
dei fratelli Macchiavelli, nemi-
ci giurati dei Prosperi a causa 
di vecchie faide familiari. Lo 
Spirito decise così di rifugiar-
si a Roma, coperto dai servizi 
segreti vaticani e proprio dalla 
città eterna il 6 gennaio 1862 

partì la famosa lettera indiriz-
zata a Gamberini, in cui il bri-
gante sfidava il medico.

La lettera (sopra) arrivò 
pochi giorni dopo allo stesso 
Gamberini e, non si sa come, 
il proprietario del Corriere 
dell’Emilia, Pasquale Cuzzo-
crea, riuscì ad entrare in pos-
sesso della lettera e a pubbli-
carla nella settima colonna di 

detto giornale in data 22 gen-
naio 1862. Il giornalista fu in-
dagato per sospetta complicità 
coi disertori della montagna, 
ma non risulta che venne poi 
scoperto come l’ebbe ricevuta. 
Un anno dopo, quando lo Spi-
rito gravemente ferito ad una 
mano si fece arrestare dai Ca-
rabinieri di Castiglion dei Pe-
poli, la giuria della corte di Bo-

logna lo discolpò sia dall’aver 
scritto la lettera (Prosperi era 
analfabeta come la maggio-
ranza della popolazione) che 
dall’attentato al Gamberini, 
salvo farlo decapitare a Porta 
Lame il 15 dicembre del 1863 
proprio il giorno del suo com-
pleanno. In seguito all’arresto 
dello Spirito e per aver frenato 
la reazione del 1860, sua ma-
està Re Vittorio Emanuele II 
nominò Gamberini Cavaliere 
dell’Ordine Mauriziano. Nel 
1864 Giuseppe Bonafè fece 
comporre da Giuseppe Mac-
chiavelli dei sonetti in onore 
del cavaliere Amato Gamberi-
ni che vennero affissi sui muri 
di Loiano: “...medico chirur-
go eccellentissimo toglieva 
al grave pericolo di morte 
Fortunata Bianconcini per va-
sto scirro ulcerato alla destra 
mammella con aderenze ster-
no costali, il marito Giuseppe 
Bonafè questi versi offeriva...” 
Il manifesto originale scovato 
all’Archiginnasio durante le 
nuove ricerche sul Gamberini 
stupisce per l’acclamata devo-
zione verso il medico chirur-
go, quasi come fosse avvenuto 
un miracolo ad opera di un 
magnifico taumaturgo. 

Il 19 marzo del 1897, all’età 
di 72 anni, Gamberini morì.  
Nonostante in quegli anni, 
la montagna bolognese fosse 
ferventemente religiosa e par-
teggiasse per il partito tempo-
ralista, le operazioni di leva 
procedettero con regolarità e i 
montanari accettarono il servi-
zio sotto la bandiera tricolore 
sabauda avviandosi così verso 
il loro destino.
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Se vuoi ricevere a casa i numeri di “Nelle Valli Bolognesi” al costo del solo contributo delle spese 
di spedizione, scrivi a:
info@appenninoslow.it  oppure
AppenninoSlow – Viale Risorgimento, 1  40065 Pianoro - Bo
Il prezzo per ogni numero che si desidera ricevere è di € 2,50 quale rimborso spese da versare 
con bollettino di c/c postale n°   000099351173   intestato a Consorzio IdiceSavenaSetta
Potrai comunque trovare la rivista gratuitamente in tanti punti nel territorio.
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AppenninoSlow informa

Da questo numero della no-
stra  rivista  iniziamo a parla-
re direttamente agli operatori 
del settore turismo con questa 
piccola rubrica per informare 
degli sviluppi delle attività del 
consorzio.

B&B, agriturismi, case va-
canze, affittacamere, ostelli, 
pensioni, locande, campeggi, 
rifugi,  appartamenti, e alber-
ghi. Alberghi grandi, piccoli, 
dimore storiche prestigiose, 
piccoli gioielli con poche came-
re curatissime, vecchie struttu-
re mai ammodernate; questo è 
il tessuto del sistema turistico 
del nostro Appennino e a que-
sto variegato mondo il consor-
zio AppenninoSlow deve dare 
risposte.

Per essere precisi chiun-
que vive nei piccoli paesi della 
montagna Appenninica fa tu-
rismo: il buongiorno dato dal 
panettiere al turista che compra 
il panino, il sorriso del benzina-
io, il grazie del barista valgono 
oggi tanto quanto il vasetto di 
fiori freschi in camera o il cioc-
colatino sul comodino delle 
strutture ricettive.

Tutti quindi siamo chiama-
ti ad “accogliere”il turista, a 
riceverlo come si farebbe con 

un ospite in casa propria, con 
piacere. Tutti allora abbiamo il 
dovere di conoscere al meglio 
le caratteristiche di casa nostra 
e se il miglior conoscitore del 
proprio ambiente è il suo abi-
tante, dobbiamo essere in gra-
do tutti  di raccontare le nostre 
bellezze.

E non si creda che il nostro 
territorio non abbia capacità at-
trattive e peculiarità particolari: 
il cambiamento dei gusti dei tu-
risti italiani e stranieri assieme 

Da questo numero parte lo spazio informativo sulle attività del consorzio 
dedicato agli operatori turistici dell’Appennino bolognese

di  Lucilla Pieralli tra due aeroporti internazionali 
ci pone già adesso tra le mete 
ambite dei turisti “attivi”, quelli 
cioè che non vanno in vacanza 
per riposare ma per fare varie 
attività di diverso tipo.

A questo punto si tratta di 
coordinare tutto quello che 
abbiamo e farne un prodotto 
turistico da promuovere e da 
vendere. Grazie anche alla col-
laborazione con le amministra-
zioni comunali dei comuni soci 
del consorzio, ad oggi abbiamo 
ottenuto molto, ma molto è an-
cora da fare.

Il Consorzio Appennino-
Slow è nato 12 anni fa come 
espressione del pubblico per 
la promozione turistica di una 
parte della montagna bologne-
se, quella che non aveva né tu-
rismo termale né turismo bian-
co.  Negli anni, per molteplici 
ragioni , abbiamo incrementato 
il movimento e ad oggi le pre-
senze che contiamo da questa 
parte dell’Appennino sono 
sempre più significative ed ab-
biamo superato quelle delle al-
tre vallate. Il risultato è dovuto 
principalmente agli operatori 
turistici  associati , a coloro cioè 
che hanno creduto alla forza 
dell’unione. Il consorzio è fatto 
da loro e dalle istituzioni, re-
gione, provincia e comuni  che 
hanno scommesso  sul successo 
dell’impegno di noi tutti.

AppenninoSlow e il marketing territoriale

all’accorciamento dei periodi di 
vacanza hanno reso i nostri luo-
ghi molto attraenti e ambiti. 

Siamo a mezza strada  tra 
due città splendide e splendidi 
sono i nostri boschi , i panorami 
e la natura incontaminata delle 
valli; le tradizioni che si sono 
conservate nel cibo, gli avveni-
menti storici che qui sono avve-
nuti , le scoperte archeologiche 
e le caratteristiche geologiche 
uniche in Europa. Tutto ciò as-
sieme al fatto che ci troviamo 

A metà gennaio arriva 
www.appenninoslow.it

Sarà operativo da metà gennaio 2012 il nuovo sito di AppenninoSlow.  
Il vecchio sito www.vallibolognesi.it è un po’ datato e non risponde 
più alle attuali esigenze, per cui abbiamo deciso di abbandonarlo ri-
nunciando purtroppo alle numerose visite che aveva e di partire con 
un nuovo sito.
Il nuovo sito avrà un taglio più “commerciale” e sarà ricco di propo-
ste per godersi il nostro Appennino. Ampio spazio ed una migliore 
visibilità verrà data alle strutture ricettive nostre socie che potranno 
usufruire anche del sistema di prenotazioni on-line.
Non mancheranno foto e filmati e i collegamenti a diversi social me-
dia network. Tutto questo per adeguarsi ad un turista sempre più esi-
gente e che utilizza sempre più internet per pianificare una vacanza e 
per prenotare un albergo. 
Come nel vecchio sito troverete anche qui una sezione dedicata agli 
eventi per essere sempre aggiornati su quello che succede sull’Ap-
pennino Bolognese è poter programmare una breve vacanza o trovare 
una buona scusa per fuggire dal caos della città anche per una sola 
giornata. 
Quindi vi aspettiamo da metà gennaio su www.appenninoslow.it

Stefano Lorenzi
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Adriano Simoncini

Nadél, una notte magica
Per Pasqua e per Nadél
tót i gal a e só pulér
Per Pasqua e per Natale
tutti i galli al loro pollaio.

Facile metafora contadina: il polla-
io rappresenta la casa e la famiglia, 
i galli sono i maschi che nei giorni 
di festa solevano andare in giro in 
cerca d’avventure. Ma non per Pa-
squa e meno che mai per Natale, 
date di assoluto rilievo nel calenda-
rio liturgico cristiano, ma ancor pri-
ma nell’anno astronomico. Perché 
il Natale (tralascio al momento la 
Pasqua) coincide col solstizio d’in-
verno, quando il buio della notte 
inizia a cedere all’avanzare della 
luce. Tempo, per questo, celebrato 
da sempre nelle culture precristiane 
- era la festa romana del sol invictus, 
sole invincibile, cara soprattutto ai 
legionari - festa che la nuova religio-
ne non poteva, come per altri culti 
animistici, facilmente rimuovere. 
Preferì la più facile via di rivestirla 
di cristianità: avvenne così che  il 
solstizio d’inverno si mutasse in 
Natale, nascita di Gesù, nuovo sole 
dell’umanità.
Notte magica dunque quella fra il 
24 e il 25 dicembre, durante la qua-
le ancora mezzo secolo fa, ormai al 
tramonto della cultura contadina, 
si rinnovavano riti pagani contro il 
malocchio alle persone e agli anima-
li domestici, e guaritori e guaritrici 
consegnavano il proprio potere (e 
lasà, il lascito) ad altri perché la pra-
tica del sendà (questo il nome del ri-
tuale, dal latino sanitas, sanità) non 
scomparisse con loro. 
La consegna avveniva prima della 
mezzanotte, mentre si saliva alla 
chiesa per la messa. In genere fra 
le donne della famiglia, ma non 
necessariamente, e di preferenza 
ai nati con la camicia, o velo della 
Madonna, cioè ancora avvolti nella 
placenta.
Notte magica anche per gli animali 
da lavoro, facilmente soggetti a ma-
lanni da fatica o indotti da malau-
guri di gente cattiva. Per prevenirli 
- quasi una impropria vaccinazione - 
si offriva alle bestie della stalla pane 

La saggezza della cultura contadina
nei proverbi di una volta L’autore

OPERE PRINCIPALI: 
Il crepuscolo 
della civiltà contadina
Grafis, 1983 - esaurito 
Ugone eroe, Oscar 
Mondadori, 1990 - esaurito 
Il tempo delle favole
 Edagricole, 1992 - esaurito 
Ai cancelli del vento
in proprio, 2001 - esaurito 
Fòia tonda. Detti e fatti 
della montagna d’un tempo
Gruppo di Studi Savena 
Setta Sambro, 2006 
Vacanza erotica con rapina 
(...e altri racconti)
in proprio, 2006. 

benedetto. Commovente usanza che 
coniugava la riconoscenza del con-
tadino verso le pazienti compagne 
nelle opere dei campi con la volontà 
di assicurare da qualsivoglia rischio 
il capitale vivo del podere. Ulteriori 
protezioni da adottare erano appen-
dere all’interno della stalla un gine-
pro e applicare alle ‘poste’ dei bovini 
un nastrino rosso. 
Il discorso tuttavia si dilunghereb-
be, preferisco accennare a tradizioni 
della mia infanzia, e certo antiche, 
tutt’oggi rivisitate. Intendo il prese-
pe, la letterina e il sermone (l’albe-
ro di Natale arrivò solo coi soldati 
americani). 
Il presepe chi aveva le statuine lo 
faceva in casa, ma a scuola era d’ob-
bligo. Regista l’insegnante, ogni 
scolaro portava qualcosa: le spesse 
pellicce di muschio figuravano prati 
d’erba, la farina neve, i sassi monti e 
rocce, poi carta argentata per laghet-
ti e rii, rametti d’alloro sempreverdi 
a fungere da alberi, legnetti per co-
struire la capanna. Ma il presepe più 
sontuoso era in chiesa, allestito dai 
chierici più grandi con statue con-
servate in parrocchia non si sapeva 
da quando. E i costruttori metteva-
no in atto artifizi meravigliosi: acqua 
che davvero scorreva fra i ciottoli di 
un fiumiciattolo, pastori che si scal-
davano al fuoco di legnetti che pare-
vano bruciare, mulini a vento le cui 
pale giravano lentamente assieme 
alla fantasia di spettatori ammirati... 

In gran segreto, il giorno prima delle 
vacanze, la maestra dettava la lette-
rina da nascondere sotto il piatto del 
babbo al pranzo di Natale, complice 
l’intera famiglia a cominciare dallo 
stesso interessato. Tutti sapevano, 
ma fingevano la sorpresa: mangia-
ti i tortellini e sollevata la scodella 
vuota, ecco apparire la busta - il 
bambino che nascondeva il volto 
per la vergogna, il babbo che legge-
va le promesse di rito: sarò buono e 
ubbidiente, farò i compiti di scuola 
e studierò, aiuterò la mamma nei la-
vori di casa e, finale strappalacrime, 
pregherò Gesù Bambino per tutti 
voi. La pinza con la marmellata di 
mele e pere dell’orto e l’uva appassi-
ta nel solaio era il premio per l’intera 
famiglia - ai ragazzi addirittura era 
concesso un dito di vino dolce.
Il pomeriggio la chiesa s’affollava 
oltre il consueto. Concluso il rosa-
rio, i bambini recitavano ciascuno 
il proprio ‘sermoncino di Natale’, 
imparato a memoria a scuola o al 
catechismo. I piccoli attori salivano i 
gradini dell’altare e affrontavano la 
prova davanti al pubblico. L’ansia li 
prendeva e a più d’uno s’inceppava 
la lingua - s’accostava allora la ma-
estra a suggerire le prime parole e 
finalmente il sermoncino partiva 
più o meno spigliato. Gli occhi dei 
genitori e soprattutto dei nonni si ri-
empivano di lacrime orgogliose, ma 
tutti i presenti acclamavano entusia-
sti: erano i figli della comunità.

l Trasasso
Pubblicato nel 2011 dal Gruppo 

di Studi Savena Setta Sambro, 
il volume raccoglie saggi 

di M. Abatantuono, F. Benni, 
S. Bertini, G. Dalle Donne, don 

G. Mezzini, I. Ravaglia, 
E. Zanoli e A. Simoncini. 
Simoncini in particolare 

vi ha scritto 200 pagine sulla 
‘quotidianità contadina 
di un borgo della valle 

del Savena’, nella fattispecie 
Trasasso, nella cui vicenda 

tuttavia possono riconoscersi 
i molti borghi della vallata 

e di gran parte della montagna. 
Per informazioni:

tel. 051-777718, e-mail: 
adrianosimoncini@alice.it

Il nonno racconta
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HO SCELTO 
LA BANCA 
SCEGLIENDO 
UN’IDEA.
Essere socio conviene, 
non solo a me.

www.emilbanca.it
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